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Chi  li  cerca  i  commentatori  di  Dante  nel  secen- 
to?  E  ne  ebbe  egli  allora?  A.  sentire  gli  storici 
nostri  quasi  non  parrebbe.  Così  anche  su  Niccola 
Villani  è  piombato  tutto  il  peso  del  vieto  pregiu- 
dizio e  in  tanta  borra  e  in  tanto  ciarpame  di  esuma- 
zioni letterarie,  nessuno  agli  studi  suoi  sulla  Comme- 
dia ha  mai  pensato.  Cioè  siamo  giusti  :  ne  ha  rile- 
vato così  di  passaggio  l'importanza  Mario  Menghini,  * 
l'ha  notato,  dietro  a  lui,  e  di  mattonella,  il  mio  Bei- 
Ioni.  * 

Grande  peso  del  resto  l'autore  stesso  non  ci  dava: 
figurarsi  !  Erano  trascorsi  e  scorribande  dall'argo- 
mento maggiore  ;  osservazioni  scritte  in  punta  di 
penna  dopo  una  prima  affrettata  lettura.  Perchè  di 
queste   scorribande   egli   si    compiaceva   dimolto ,    o 


1  M.  Mbxohihi,  Tommaso  Stigliarli,  contributo  alla  Storia  lett. 
del  secolo  XVII,  Genova,  tip.  Sordomuti,  1990,  p.  111. 

1  A.  Bbli-omi,  Oli  epigoni  della  Gerusalemme  liberata,  Padova, 
Draghi,  1893. 
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ne  lo  inducesse  quel  suo  umore  bizzarro  o  ne  fosse 
veramente  causa,  com'ei  dice,  il  desiderio  di  giovare 
a'  candidati  della  poesia  toscana. 

Certo  la  corruzione  triste  del  secolo  e'  la  sentiva 
tutta  e  aveva  contro  di  essa  forti  parole  ;  certo  avreb- 
be voluto  scrutare  a  fondo  per  trovarne  le  riposte 
cagioni.  Le  quali  alla  fin  fine  gli  pareva  si  potes- 
sero ridurre  a  due:  la  pravità  e  il  difetto  dell'isti- 
tuzione. Nessuno  volgeva  più  con  mano  diurna  e 
con  notturna  gli  esemplari  greci,  nessuno  ne'  pro- 
pri canti  ne  derivava  le  infinite  bellezze. 

Il  Tasso  appena  ne  aveva  incastonate  alcune  gem- 
me nella  sua  splendida  collana;  ma  i  giovani  del 
tempo  . . .  ahimè,  che  essi  "  invece  di  que'  buoni  an- 
tichi leggevano  per  lo  più  i  Bavii  e  i  Mevii  del  loro 
secolo,  e  le  lor  vane  sentenze  e  gli  stravolti  par- 
lari e  gli  strani  vocaboli  e  le  viziose  metafore  e 
gli  enimmi  di  sfinge  e  le  iperboli  e  le  spume  e  le 
ampolle  e  tutte  le  altre  scempiezze  loro,  a  gara  tutti 
cercavano  d'imitare  „.  '  No,  non  erano  questi  i  gio- 
vani, che  avrebbero  potuto  arrampicarsi  su  per  l'erta 
scoscesa  di  Pindo  e  sedere  un  giorno  sul  soglio  an- 
cor vacante  della  poesia  toscana;  non  erano  questi, 
che  arditamente  e  con  baliosa  fierezza  si  sarebbero 
accinti  alla  conquista  ardua  del  più  superbo  de' 
regni. 

Egli  però  non  si  stancava  di  sventolare  davanti 


1  Oon$iderationi  di  Messeu  Fagiano  sopra  la  seconda  parte  del- 
l' Occhiale  del  Qav.  Stigliano,  contro  allo  Adone  del  Cavalier  Ma- 
rino e  eopra  la  seconda  difesa  di  Girolamo  Aleandro.  In  Venetia, 
MDCXXXI,  appresso  Gio.  Pietro  Pinelli,  p.  8. 
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alle    turbe   la   sua   bandiera   e    di   mandare    il    suo 
grido  : 

"Non  sono  al  sommo  ancor  giunte  le  Muse,, 

salite,  o  giovani,  salite. 

Chi  dunque  si  proponeva  di  scrivere  "  per  gio- 
vamento de'  candidati  della  poesia  toscana  „  l  do- 
veva facilmente  essere  tentato  di  fare  spesso  delle 
digressioni  per  campi  più  fioriti,  che  non  fossero  l'A- 
done e  l'Occhiale,  ma  insieme  anche  cercare  in  essi 
piuttosto  i  pruni  e  i  pugnitopi,  da  che  nessuno  si 
sapeva  scansare,  de'  fiori  bellissimi,  delle  marghe- 
rite preziose,  che  tutti  ammiravano.  Fuor  di  meta- 
fora :  come  allontanare  i  giovani  da'  turpi  difetti,  se 
non  mostrando  loro  in  qual  modo  e  perchè  i  grandi 
ci  erano  caduti?  Ed  ecco  che  al  Petrarca  egli  dà 
nelle  sue  Considerazioni  sessanta  e  più  pagine  (310- 
376),  sei  al  Bembo,  che  religiosissimamente  ne  calcò 
le  pedate  (500-506),  al  Della  Casa  quindici  (535-549), 
una  dozzina  al  Guarino  (569-581),  venti  al  Tasso 
(669  688),    a  Dante   settantacinque  (155-230). 

Né  certo  i  suoi  poeti  egli  gli  accarezzò;  Niccola 
Villani  non  aveva  la  mano  vellutata.  Ma  ad  affer- 
mare come  fa  il  Rossi,  che  essi  "apud  eum  ....  partim 
ut  hebetes,  tardi  ac  rudes,  partim  ut  humiles,  inor- 
nati, abiecti,  partim  ut  sine  lepore,  pondero  et  arte 
exploduntur  exsibilanturque  „  ; !  o  a  rincarare  la  do- 
se, per  dire  col  Baillet,  ch'essi  per  lui  sono  addi- 
rittura "  des  ignorants,  des  gens  sans  adresse,  sans 


1  Considerazioni,  p.  310. 

*  Jasi  Nicii  Ebitkaei,  Pinacotheca,  Lipsiae,  1712,  p. 
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industrie,  qui  n'avoient  pas  le  aens  coramun,  de  vrais 
paysans,  des  bouches  mouvantes,  en  un  mot  des  bète» 
qui  passoient  pour  des  hommes,,1  via,  bisogna  pro- 
prio essere  in  mala  fede,  come  ed  italiano  e  francese 
erano  forse. 

Se  contro  alcuno  Niccola  Villani  rinforzò  il  tono, 
non  fu  certo  per  andar  dietro  alla  corrente,  e  il 
Preti  n'è  prova  ; *  se  satire  scrisse,  lo  fece  brava- 
mente contro  chi  poteva  rispondere,  magari  con  la 
punta  d'un  pugnale. 3 


* 
*  * 


Ma  venendo  più  strettamente  al  nostro  argomento, 
cbe  pensava  egli  di  Dante?  e  che  valore  hanno  le 
sue  considerazioni  intorno  alla  Commedia? 

Dante  egli  altamente  pregiava,  specie  quanto  al- 
l'invenzione e  alla  sentenza;  Dante  teneva  tra  pri- 
missimi poeti  di  nostra  lingua. 4  E  lo  credeva  ad- 
dirittura miracoloso  nella  rappresentazione  plastica 
del  mondo  intellettuale,  che  tutto  discorse,  credeva 
che  di  tal  sua  potenza  si  sarebbero,  volendo,  potuti 
addurre  esempi  infiniti.  Egli,  per  il  momento,  s'ac- 
contentava d'uno  solo,  ma  "  che  divino  per  certo  si 
può  appellare,    come   divino   e   incomprensibile  è  il 


1  Baillet,  Jug.  des  Savans,  Amsterdam,  1725,  t.  IV,  p.  I,  p.  538 
alla  rubrica  Marini,  1404.  V.  anche  Ckescimbeni  ,  Istoria  della 
V.  P.,  a  Dante. 

>  Gonsideraz.,  525-550. 

8  M.  Baldassare  Bonifazio,  Musarum,  Venetiis,  apud  T.  Jac- 
Eretinm,  1646,  p.  279  e  297. 

4  Consideraa.,  p.  230  e  155. 
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soggetto,    di   cui   ragiona,    che  è  la  Santissima   Tri- 
nità. ■ 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Dell'alto  lume  parvenu  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'una  continenza; 
E  l'un  da  l'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  riflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

(Par.,  XXXIII,  115-20). 

Certo  la  scienza  per  sé  stessa  non  è  soggetto  di 
poesia;  l'arida  verità,  l'astruso  teorema  mal  si  pre- 
sta a  esser  tradotto  in  idolo  e  simulacro  poetico,  ad 
esser  foggiato  in  plastica  e  concreta  rappresentazione. 
Ma  chi  sapesse  soffiare  la  vita  nella  materia  morta, 
chi  potesse  rinnovare  con  essa  il  miracolo  del  Cristo, 
quegli  potrebbe  facilmente  mutar  aspetto  alla  cosa. 

La  questione  insomma  è  tutta  nel  riuscire;  ben 
fa  chi  ben  riesce.  La  via  dell'arte  noi  è  lastricata 
di  buone  intenzioni,  e  in  essa  il  vincitore  ha  sem- 
pre ragione.  Lui,  messer  Niccola,  par  si  dovesse 
tenere  nel  numero  de'  forti,  che  la  poesia  scientifica 
francamente  tentò  e  volle  per  questa  parte  esser 
chiamato  imitatore  dell'Alighieri.  Ma  forse  anche 
a  lui  andava  l'appunto,  che  egli  moveva  al  Mari- 
no: questi  s'era  troppo  lasciato  trasportare  da  quel 
suo  prurito  di  filosofare,  troppo  aveva  voluto  per 
questa  parte  calcar  l'orme  di  Dante  :  con  questa  dif- 
ferenza però,  che  Dante  era  maestro  e  il  Marino  vo- 
leva parere.  ■ 


1  V  l'è  -pìlatìira  di    Vincenzo   FoREsr   all'occhiale   del  Cav.  fra 
Tommaso  Htùjliani,  Venezia,  Pinelli,  1830,  j>.  159-60. 

2  L'Uccellatura,  pag.  161. 
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Il  guaio  è,  che  gli  alti  scopi  morali  e  civili  di 
questo  maestro  il  Villani  non  comprese.  Neil'  In- 
ferno e  nel  Purgatorio  trovava  molte  facezie,  molte 
maledicenze  ;  citava  a  gloria  l'antico  cronista  fioren- 
tino, per  il  quale  il  poeta  si  era  dilettato  "  in  quella 

Commedia,  di  garrire  e  sclamare forse  in  parte  più 

che  non  si  convenia  „.  E  messer  Niccola:  "  han- 
novi  in  essa  le  ponture  e  gli  acuti  trafieri  di  Cra- 
tino  e  di  Eupoli.  Havvi  il  riso  mordace  di  Aristo- 
fane. Havvi  il  sale  d'Orazio.  Havvi  lo  stomaco  e 
l'amarore  di  Perseo  e  di  Giovenale.  E  finalmente 
havvi  abbondevole  riso,  ma  molto  più  abbondevole 
maledicenza  „.  '  Non  comprese  —  e  non  poteva  là 
in  quel  secolo  sfiaccolato  —  la  grandezza  del  veltro 
dantesco  :  vide  in  esso  Cane  Grande  della  Scala,  ma 
per  soggiunger  tosto  :  "  Sed  Mussatus  non  uno  in 
loco  maledictis  illum  incessit,  ut  vidimus  hucusque  ; 
id  quod  in  neutro  eorum  est  mirandum,  cliente  al- 
tero, altero  patavino  „. 2  Così  il  veltro  diventava  la 
misera  concezione  di  un  cliente,  che  si  vuol  ingra- 
zionire  il  patrono  :  ogni  eroica  grandezza,  ogni  alta 
creazione  morale  cadeva  in  quel  lento  dissolversi 
della  coscienza  italiana,  e  al  soffio  caldo  dei  perver- 
timento si  disfacevano  a  poco  a  poco  anco  le  grani- 
tiche montagne  di  ghiaccio.  Ed  era  uno  degli  spi- 
riti più  arditi,  una  delle  anime  più  libere,  che  pen- 


1  Ragionamento  dell' acc adem  ico  Aldeano  sopra  la  poesia  giocosa 
de'  Greci,  de'  Latini  e  de'  Toscani,  Venezia,  1634,  pag.  56-57. 

a  In:  Alb:  Mussati.  Historia  Augusta  Henrici  VII Caesaris  et  alia 
quae  exstant  opera,  Venetiis,  ex  typ:  duo  :  Pinelliana,  MDCXXXVI. 
Niccolai  Villani  Pist.  notae  ad  secundam  partem  historiarum, 
pag.  12. 
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sava  così  :  gli  altri ....  tra  il  sorriso  della  bella  e 
un'avemmaria  biascicata  in  fretta,  una  questione  di 
precedenza  e  un  sillogismo  pretenzioso,  rinfrancavano 
il  pensiero  nell'Adone  o  nel  Calloandro  fedele.  No, 
intorno  una  questione,  cbe  s'alzava  su  dalla  fred- 
dezza marmorea  dell'allegoria  per  assurgere  a  dignità 
etica,  nemmeno  Niccola  Villani  si  poteva  indugiare; 
anche  a  lui  più  che  tutto  dovevano  star  a  cuore  le 
questioni  e  i  problemi  più  propriamente  grammati- 
cali. 

Uno  degli  appunti  più  gravi,  tra'  molti  che  al- 
lora si  movevano  alla  Commedia,  era  per  rispetto  alla 
locuzione.  L'accusavano  d'essere  un'orrida  mistura 
di  voci  d'ogni  specie  e  d'ogni  colore,  raccozzate  senza 
garbo  e  senza  discernimento.  E  gli  accusatori  erano 
gente  di  molta  autorità;  il  Beni,  il  Nisiely,  ad  esem- 
pio; il  Nisiely  stesso,  che  pure  della  Commedia  sentì 
le  sovrane  bellezze  e  spesso  e  dottamente  ne  discor- 
se. Erano  accuse,  si  capisce  bene,  che  venivano  il 
più  delle  volte  dal  non  conoscere  il  clima  storico, 
nel  quale  la  Commedia  s'era  formata,  da  difetto  di 
storica  oggettività. 

A  quegli  uomini  fini,  educati  a  tutte  le  squisi- 
tezze del  sentimento  classico  e  cortigiano,  dispiace- 
vano certe  parole,  certe  frasi,  o  plebee  o  sordide 
qualche  volta;  all'aristocraticissimo  Della  Casa  ba- 
stava la  sola  parola  lucerna,  riferita  al  sole,  per 
fargli  venire  gli  archi  di  stomaco.  Di  alcune  in- 
certezze linguistiche  il  Villani  fu  superiore;  qual- 
che schifiltezza  non  sentì. 

E  quando  lo  Stigliani  accusava  l'Adone  di  "  bar- 
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bariamo  „,  porche  conteneva  in  sé  "  tutti  gli  idiomi 
d' Italia  e  poco  meno  che  d'Europa,  ma  particolar- 
mente il  Napoletano  „,  egli  argutamente  notava,  che 
non  accuse,  ma  bellissime  lodi  gli  si  veniva  così  a 
dare.  Che  infatti  "  le  parole  forestiere  più  di  qua- 
lunque altre  sono  all'epica  poesia  convenevoli  e  ap- 
propriate „,  —  esempio  i  poeti  latini  e  toscani  e  più 
che  tutti  Dante.  Dante,  nella  cui  Commedia  c'è  non 
solo  vocaboli  latini,  ma  versi  interi  composti  di  essi, 
e  voci  lombarde  e  romagnole  e  provenzali  e  inghi- 
lesi  e  greche  e  ebraiche  e  francesi.  Di  più  ancora  : 
c'è  parole  pigliate  da  linguaggi  che  non  si  parla- 
rono mai,  come  nel  famoso  verso  di  Nembrotte.  l 
Ma  che  a  lanciare  criteri  così  spregiudicati,  indu- 
cesse per  qualche  parte  il  valente  pistoiese  anco 
l'ardore  della  polemica,  nella  quale  si  era  buttato, 
si  può  forse  rilevare  da  questo,  che  più  tardi,  nelle 
Considerazioni,  avrebbe  voluto  il  suo  poeta  più  fe- 
lice nell' inventare  e  nel  derivare  delle  voci  nuove, 
più  religioso  e  più  guardingo  nella  scelta  delle  fore- 
stiere. Se  ai  molti  e  grandi  pregi,  onde  la  dicitura 
di  Dante  fu  meravigliosa,  ci  si  fosse  aggiunta  anche 
la  scelta  e  la  dignità  delle  parole,  "  unica  per  certo 
e  fuori  di  paraggio  „  essa  sarebbe  stata.  Libertà 
linguistica  insomma  sì,  ma  libertà  anche  per  il  cri- 
tico di  discutere  caso  per  caso  la  maggiore  o  minore 
felicità,  onde  tu  hai  tradotto  in  atto  la  tua  teoria. 
Era,  come  si  vede,  giudizio  onesto  e  discreto. 


1  L'Uccellatura,  ect.  pag.  109-15. 
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* 
*  * 


Niccola  Villani  era  uomo  da  far  disperare  tutti 
gli  storici  avvenire  della  nostra  letteratura:  questi 
s'affannano  a  dire,  che  Dante  in  quel  torno  di  tempo 
non  si  studiava  più;  lui  gli  tagliava  un  po'  i  panni 
addosso,  tanto  per  opporsi  agli  ammiratori  suoi,, 
che  lo  rendevano  uggioso  col  predicarlo  ad  ogni 
momento  oltremeraviglioso  e  divino,  col  dire  che 
nessuno  mai,  neppure  di  li  a  mill'anni,  gli  si  sa- 
rebbe fatto  secondo.  Altro  che  obblii  danteschi  ! 
c'era  invece  da  opporsi  alla  corrente,  che  correva 
troppo  precipitosa  giù  per  la  china  dantesca.  E  i 
giovani  devon  bene  ammirare,  ma  per  ceco  fanati- 
smo sconoscere  anche  i  difetti,  innalzar  alle  stelle 
perfino  i  vizi,  né  essi  devono,  né  uomo  assennato 
glielo  può  suggerire. l  Messer  Niccola  certo  esa- 
gerava, ma  che  codesti  bigotti  della  Commedia,  co- 
desti fanatici  dell'Alighieri  fossero  tutti  un  sogno 
delle  ire  e  degli  odi  suoi  letterari,  non  io  vorrei  dire. 

Qual  alto  concetto,  negli  studi  severi  degli  au- 
tori latini,  greci,  ebraici  ed  italiani,  nelle  solitarie 
meditazioni  là  in  quella  sua  villetta  nel  Pistoiese, 
egli  si  fosse  formato  del  poeta,  s'  è  già  potuto  ca- 
pire: non  gli  bastava  avesse  l'os  magna  sonaturum 
d'Orazio,  no,  lo  voleva  anche  erudito  e  di  molto. 
Perchè  un  poeta  da  ogni  cosa  —  sapendo  —  potreb- 
be trar  partito  all'arte  sua,  e  in  certi  errori  grosso- 


1  Considerazioni,  ecc.,  pag.  230. 
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lani  non  dovrebbe  cascare  :  non  dire  ad  esempio 
tolosano  Stazio,  che  fu  —  come  si  sa  —  di  Napoli, 
non  prender  de'  granchi  in  fatto  d'astronomia.  E 
Dante  l'una  cosa  disse,  degli  altri  ne  pescò  parec- 
chi. Se  però  per  quest'ultima  parte  gli  errori,  che 
il  critico  appunta  al  poeta,  sieno  realmente  tali, 
veggano  i  lettori;  io  per  me  —  candide  fateor  — 
dove  stia  il  torto  e  dove  la  ragione,  non  so,  ne, 
per  non  isbagliare,  vorrei  fare  come  i  giudici  di  Pa- 
dova, che,  per  parer  savi,  davano  ragione  a  tutt'  e 
due  le  parti.  Ma  se  anche  il  poeta  avesse  sbagliato 
—  come  sbagliò  —  a  far  di  Gerusalemme  il  centro 
della  terra,  o  a  pensare  la  sacra  città  opposta  per 
meridiano  al  monte  del  Purgatorio,  cosi  che  chi  ci 
si  trovasse  al  mattino  avrebbe  il  sole  a  sinistra 
piuttosto  che  a  destra  :  se  egli  confuse  la  Capra  col 
Capricorno,  che  danni  ne  vengono  all'arte  sua?1 
E  l'appuntare  siffatti  errori  —  se  errori  sono  — 
non  mostra  piuttosto  la  poca  oggettività  storica  del 
critico,  che  non  sa  dimenticare  l'età  che  vive,  per 
trasportarsi  tutto  in  quella  vissuta  dal  poeta,  che 
giudica?  Il  critico  stesso  del  resto  potrebbe  sba- 
gliare, come  quando  malamente  rimprovera  al  poeta 
d'aver  attribuito  a  Traiano  piuttosto  che  ad  Adriano 
la  nota  leggenda  della  vedovella.  2  E  il  critico 
non  dovrebbe,  o  almeno  di  rado,  sbagliare;  dove  al 
poeta  basta  che  quanto  egli  assevera,  trovi,  a  dir  così, 
la  ripercussione  sua  in  quanto  il  popolo  crede.  Al- 
lora, a  dispetto  anche  della  verità  scentifica,  l'effetto 


»  V.  Considerazioni,  eco.  p.  158,  64,  190  -  92- 
a  Loo.  cit.  pag.  109. 
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artistico  è  immediato  :  se  non  trovano  un'  eco  in  chi 
legge  o  sente,  le  verità  della  scienza  sono  inutili 
alla  poesia,  a  quella  poesia  almeno,  che,  come  la 
dantesca,  cerca  un  effetto  pronto  e  sicuro  nei  cuori. 

Più  giusto,  dirò  meglio,  più  curioso  notare  le 
contraddizioni,  in  che  il  poeta,  inconsciamente  a 
volte,  per  deliberata  volontà  più  spesso,  è  nella  via 
lunga  caduto;  ma  anche  questo  che  nuoce  all' arte 
sua  ? l  II  Goethe  un  giorno  faceva  rilevare  allo 
scolaro  suo  prediletto  le  contrarietà  della  luce  in 
un  paesaggio  del  Rubens,  la  contraddizione  di  due 
esclamazioni  nel  Macbet  dello  Shakespeare;  ma  egli, 
che  d'arte  era  maestro,  mostrava  insieme  come  dalle 
palesi  contrarietà  nuova  bellezza  e  pittore  e  poeta 
aveano  saputo  derivare  all'opera  propria.  L'arte 
—  soggiungeva  —  non  è  questione  di  compasso,  e, 
pur  d'ottenere  il  suo  effetto,  non  si  cura  a  volte  dei 
mezzi,  onde  ci  arriva. 

Ma  questo  Niccola  Villani  non  sentì,  né  forse 
poteva  all'età  sua  sentire,  e  quando  pensò  d'aver 
colto  il  suo  autore  in  contraddizione,  cosi  come  un 
maestro  farebbe  con  lo  scolaro,  gli  parve  d'aver 
toccato  il  cielo  col  dito.  E  lo  colse  qualche  volta. 
In  quanto  a  Manto  (Inf.,  XX,  52-55,  Purg.,  XXII, 
112-14)  aveva  già  rilevata  la  contraddizione  Ben- 
venuto; contraddizioni  il  Villani  altre  ancora  ne 
nota,  ma  se  avesse  conosciuto  Pietro  di  Dante,  non 


1  Per  le  contraddizioni  dantesohe  v.  le  Nota  letterarie  di  I. 
Della  Giovanna,  Palermo,  Clausen,  p.  27  -  54  e  Babtoli,  VI,  p.  I 
45-46  e  passim.  E  parecchie  rammento  di  aver  udite  notare,  in  uu 
suo  corso  su  Dante,  al  mio  maestro,  Guido  Mazzoni,  del  quale  è 
pure  l'osservazione  sul  Goethe. 

2-U  —  Opuscoli  danteschi. 
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avrebbe  forse  rimproverato  al  poeta  di  avere  una 
volta  immaginato  Bruto  storcersi  dolorosamente  sen- 
za far  motto  (Inf.,  XXXIV,  66),  per  poi  far  dire  a 
Giustiniano  imperatore  (Farad.,  VI,  74),  ch'ei  latrava 
laggiù  nell'inferno.  Latrare  Pietro  di  Dante  pren- 
deva qui  giustamente  nel  senso  suo  di  attestare, 
dichiarare. 

Pure  la  parte  migliore  delle  osservazioni  e  de' 
commenti  di  Niccola  Villani,  è  per  me  là  ov'  egli 
discorre  delle  similitudini  e  delle  metafore  dante- 
sche. Abbagli  certo  ne  prese  e  parecchi,  ma  chi 
pensi  alla  coltura  filologica  dell'età  ch'ei  visse,  co- 
me glieli  potrebbe  rimproverare?  Avesse  saputo, 
ad  esempio,  il  valore  negli  antichi  idiomi  romanzi 
di  cappello  (Parad.,  XXV,  9),  e  non  si  sarebbe  sca- 
priccito  per  due  o  tre  pagine  a  citar  Platone  e 
Properzio  e  Ausonio,  per  mostrare  quanto  lontana 
e  quanto  dura  metafora  fosse  la  dantesca. 

Ma,  scienza  storica  e  filologica  a  parte,  osserva- 
zioni argute  e  sottili  ne  fece,  e  molte. 

A  noi  una  delle  cose  più  eccellenti  nell'Alighieri 
paiono  le  comparazioni  e  le  similitudini  sue  ;  c'è 
quasi  sempre  in  esse  così  meravigliosa  evidenza  e 
così  sicura  proprietà  di  linguaggio,  cosi  felice  è  quasi 
sempre  il  ravvicinamento  de'  termini  del  confronto, 
così  acuta  l'osservazione  psicologica,  che  noi  nel  più 
de'  casi  non  sappiamo  che  ammirare.  Ma  varietà  di 
giudizi  umani!  a'  nostri  vecchi  non  parve  sempre 
così,  e  nel  pesante  bagaglio  d'appunti  e  di  censure 
che  Dante  fu  nel  cinque  e  seicento  costretto  a  tra- 
scinarsi dietro,  una  buona  parte  è  proprio  per  amo- 
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re  di  quelle  benedette  signore.  Quel  non  rifuggire 
da  immagini  e  da  parole  volgari  pur  di  rappresen- 
tare efficacemente  il  proprio  pensiero,  quella  ricerca 
assidua  della  parola  propria  a  noi  pare  oggi  mani- 
festazione d'arte  potente;  allora,  a  molti,  parve  di- 
fetto. Era  sempre  per  quella  benedetta  cortigiane- 
ria, che  con  la  parola  ahimè  troppe  volte  tarpò  tra 
noi  il  volo  al  pensiero  ardito;  era  per  quella  ipo- 
crisia di  gentile  e  pulito  parlare,  che  fu  troppo  spes- 
so nella  letteratura  nostra  morte  d'ogni  evidente 
rappresentazione. 

Di  noi  nessuno  s'offende  alla  similitudine  de' 
cani  (Inf.,  XVII,  49-51),  nessuno  arriccia  il  naso  a 
leggere  che  il  poeta  vide 

....  duo  sedere  a  se  appoggiati 
Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia,  ecc. 

(Inf.,  XXIX,  73-80)  ;  ma  nel  cinque  e  nel  seicento  ! 
Del  resto  similitudini  poco  appropriate  Dante  ne 
ha  parecchie  e  a  rilevarle  il  Villani  fece  bene.  Lo 
stesso  Bartoli,  che  dell'autor  nostro  non  conobbe  pro- 
babilmente mai  una  pagina,  trovava  sconvenientis- 
sima  quella  del  riso  di  Beatrice  in  cielo  colla  tosse 
un  po'  ruffianesca  della  damigella  di  Ginevra;  »  e 
strano  paragonare  la  volta  celeste  a  un  fanciullo  che 
scherza,  e  prolungata  di  troppo  la  similitudine,  bel- 
la del  resto  come  descrizione,  dell'arzanà  de'  Vini- 
ziani. 2     Queste  stesse  con  parecchie  altre  censura- 


1  Storia  della  lett.,  voi.  VI,  p.  215. 
*  Loc.  cifc.,  398-310. 
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va  il  Villani,  e  censurava  insieme  certe  troppo  dure 
e  troppo  lontane  metafore. 

Dante  ha  certo  metafore  di  vitrea  evidenza,  ba- 
lenanti di  luce  e  di  affetto  ;  è  di  Dante  colorar  con 
una  parola  ardita  tutta  un'immagine,  è  tutta  sua 
quella  terribilità  di  farti  con  un  sol  tratto  fiammeg- 
giar sotto  agli  occhi  una  rappresentazione  astrusa, 
che  nessun  altro  avrebbe  forse  saputo  mai  artisti- 
camente tradurre  nella  parola.  Che  la  metafora  sia 
ardita  non  nuoce,  se  efficace  è  la  rappresentazione, 
che  se  n'ottiene:  d'ogni  luce,  mulo  è  traslato  de' 
più  terribilmente  audaci,  eppure  è  de'  più  belli  sieno 
mai  stati  fatti  da  Omero  in  qua.  Gli  è  che  esso  su- 
scita in  noi  più  parlante  che  mai  l'immagine  di  quel 
luogo  ove  non  è  che  luca,  gli  è  che  esso  ci  eccita 
una  viva  emozione  estetica. 

Ancora:  si  dice  comunemente:  cotesta  metafora  è 
troppo  dura,  è  sforzata  di  troppo.  Gli  è  che  si  prova 
un  senso  di  disgusto,  un  vero  e  proprio  disagio  men- 
tale, ad  associare  le  idee  del  rapporto,  e  la  mente  non 
coglie  così  di  prim'acchito  la  relazione,  che  passa  tra 
esse  e  le  unisce.  E  molte  volte  questione  di  tempo  e 
d'esercizio.  A  furia  di  sentir  ripetere  e  ripeter  noi 
stessi  quella  metafora,  il  disagio  va  a  poco  a  poco 
cessando,  fin  quasi  a  sparire  del  tutto  ;  il  disgusto 
non  si  sente  più.  N'è  prova  questo  fatto,  che  di 
molte  ardite  metafore  entrate  nell'uso  l'audacia  non 
ci  sorprende  più,  anzi  ci  pare  cosa  ovvia  e  naturale. 
La  ripetizione  assidua  di  quel  tale  processo  psichico 
ha  finito  per  diventare  in  noi  un'abitudine,  ha  svi- 
luppato una    vera   e   propria  sinergia  fisiologica  fra 


21 

i  due  punti  cerebrali,  la  cui  eccitazione  produce 
quelle  date  rappresentazioni.  All'eccitarsi  d'un  cen- 
tro anche  l'altro  allora  si  eccita,  al  sorger  su  da  esso 
nel  cielo  della  psiche  d'una  idea,  anche  l'altra  ri- 
sorge; intimo  è  ormai  il  rapporto  che  le  lega,  buona 
la  metafora  che  se  ne  deduce. 

Quella  fanciulla  è  una  colomba,  quel  tale  scrive 
in  una  lingua  fiorita:  sono  espressioni  di  tutto  il 
giorno.  Ma  per  arrivarci  che  lavorio  lungo  !  Una 
idea  non  è  qualchecosa  di  semplice,  e  quando  sor- 
ge su  nel  cielo  della  psiche  non  è  come  una  colon- 
na alta  che  s'aderga  solitaria  in  un  deserto;  quel- 
la fanciulla  è  una  colomba,  si,  sta  bene,  ma  per 
dir  ciò  devo  essermi  abituato  ad  attutire,  a  spengere 
direi  quasi,  l' infinità  di  dati  integranti  e  costitutivi 
che  con  le  idee  di  fanciulla  e  di  colomba  fatalmente 
ai  accompagnano;  devo  essermi  abituato  fra  tutti 
questi  elementi  a  sceglierne  alcuni  soli  e  questi  soli 
osservare. 

Lingua  fiorita  ;  ma  se  io  per  un  momento  pensassi 
a  quel  pezzetto  di  carne,  che  ognuno  di  noi  ha  in 
bocca,  che  orribile  rappresentazione  avrei  io  mai! 
Non  ci  si  pensa  e  si  bada  solo  al  significato  meta- 
forico della  parola,  ma  per  effetto  dell'esercizio,  non 
•altro. 

E  allora  chi  vuol  montare  sul  tripode  e  arrogarsi 
<li  sentenziare  in  fatto  di  metafore?  Le  connessioni 
nostre  cerebrali  sono  infinite  e  avventizie;  la  bontà 
■di  una  metafora  è  un  fatto  tutto  relativo.  Gli  stu- 
di miei,  le  abitudini,  l'ambiente  in  che  vivo,  svi- 
luppano in  me  connessioni,  sinergie,  associazioni  di 
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gran  lunga  differenti  da  quelle  di  tant'altri  :  ed  ec- 
co eh'  io  veggo  rapporti  fra  cose,  associo  sensazioni, 
idee,  che  altri  non  saprebbe.  La  facile  metafora  di 
un  chimico  o  d'un  fisico  riesce  a  volte  ostica  e  dura 
al  letterato,  che  certe  cose  non  sa,  certe  attinenze 
non  vede.  E  quando  si  dicono  strampalate  le  me- 
tafore degli  Arabi  e  degli  Orientali  in  genere,  ad 
esempio,  o  s'intende  di  dire  una  cosa  tutt'affatto 
relativa  o  si  dice  una  grande  corbelleria.  La  a  noi 
ardita  metafora,  il  temerario  traslato,  è  invece  con- 
naturato alla  psiche  dell'arabo,  che  in  quel  determi- 
nato ambiente,  in  quello  special  clima  si  è  svolta. 

Col  che  io  non  voglio  dire,  che  bagnar  coi  soli  e 
asciugar  coi  fiumi  sieno  di  gran  belle  metafore  ;  ma 
se  nel  secento  e  queste  e  tant'altre  si  dissero,  vuol 
dire  che  la  logica  di  quel  secolo  non  era  precisa- 
mente quella  del  nostro.  E  se  lo  sciolo  abbozza  un 
sorriso  e  passa  oltre,  il  pensatore  si  ferma  e  cerca  di 
studiare  quali  fatti  determinarono  la  speciale  costi- 
tuzione psichica  e  logica  di  quell'età. 

Ma  tornando  a  Dante,  a  ben  giudicare  del  valore 
e  della  bontà  de'  traslati  suoi,  bisognerebbe  anzitutto 
conoscere  a  fondo  il  clima  storico,  nel  quale  il  cer- 
vello del  poeta  si  sviluppò.  Non  poche  metafore  a 
noi  quasi  inconcepibili,  come  dovean  parer  ovvie  a' 
contemporanei  di  lui,  imbevuti  di  studi  biblici  e  di 
letture  ascetiche.  Cristo  ortolano  del  cielo,  ne  sia 
un  esempio.  Studi  biblici  e  letture  ascetiche;  de' 
primi  hanno  parecchi  facilmente  discorso,  delle  se- 
conde, a  determinare  l'azione  loro  nella  formazione- 
delia  metafora  dantesca,  nessuno  io  credo.     Ma  chi 


23 

conosca  anche  mediocremente  le  letture  del  tempo 
e  sia  solo  intinto  di  studi  psicologici  positivi,  vorrà 
meco  convenire  che  dovè  essere  parecchia.  E  an- 
che questo  bisognerebbe  vedere  :  quanto,  dopo  tutto 
ciò,  acuì  e  sforzò  gli  abiti  mentali  del  poeta  la  fi- 
losofia del  tempo,  così  sottile,  così  troppe  volte  per- 
dervisi in  misere  logomachie. 

De'  Provenzali  non  parlo  :  l'azione  loro  sull'arte 
nostra  fu  sempre  e  da  tutti  avvertita. 

Ma  tutte  queste  cose  io  qui  non  potevo  che  ac- 
cennare ;  almeno  accennare  però  bisognava,  chi  vo- 
glia formarsi  un  giudizio  adeguato  delle  osservazio- 
ni, che  anche  per  questa  parte  fece  il  nostro  Vil- 
lani. Il  quale  naturalmente  non  potè  né  rifarsi  così 
dall'alto,  né  perdersi  per  i  laberinti  della  filosofia  ; 
uomo  di  buon  gusto,  giudicò,  senza  tanto  confon- 
dersi, alla  stregua  di  esso,  sforzando  forse  di  tratto 
in  tratto  il  tono,  così  per  secondare  quel  suo  istin- 
to bizzarro  e  mordace.  Ma  osservazioni  non  po- 
che volte  argute,  taglienti,  finissime,  egli  ne  ebbe;  il 
che  del  resto  non  gl'impediva  di  perdersi  altre  volte  in 
censure  piccine,  miseramente  grette.  Ma  come  ne- 
gargli ragione,  se  non  gli  finisce  il  dire,  che  i  pen- 
sieri vani  furono  alla  mente  del  poeta  un'acqua  di 
Elsa,  e  il  piacere  un  Piramo  alla  gelsa  ?  e  non  gli 
garba,  imbarcare  esperienza  e  imborsar  fidanza  e  tan- 
te altre  e  tanti  altri  di  codeste  poco  peregrine  elegan- 
ze ?  Fra  gli  entusiasmi  fanatici  di  chi  tutto  loda  e  le 
miserie  intellettuali  di  chi  tutto  sprezza,  sta  l'am- 
mirazione pensosa  dello  studioso,  che  tutto  vuol  di- 
scutere, per  potere  fortemente,  intensamente  amare. 
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Le  critiche  di  messer  Niccola  Villani  passarono 
ai  più  del  tutto  inosservate  ;  ma  fin  dal  secento  uno 
che  se  n'  intendeva,  Francesco  Ridolfi,  additava  lui 
al  Magalotti  come  uno  de'  più  arguti  commentatori 
del  poeta  divino.  l  Sbagliò  in  tutto  forse  ? 

Umberto  Cosmo. 


1  Lettere  famigliari  del  Coste  L.  Magalotti  e  di  altri  insigni 
uomini  a  lui.    Firenze,  Cambiagi,  1769,  v.  I,  112-18. 


AVVERTENZA. 

Del  mio  testo  ho  ammodernato  alquanto  la  grafia  e 
la  punteggiatura;  tra  parentesi  ho  segnato  sempre  la 
citazione  precisa  de'  versi,  a  cui  Niccola  Villani  si  voleva 
riferire.  Spero  così  d'aver  resa  anche  più  facile  la  svelta 
prosa  dell'arguto  pistoiese,  d'esser  riuscito  utile  agli 
studiosi. 


Ma  perchè  nel  principio  di  questa  censura  pro- 
mettemmo di  far  veduto  che  niuno  fin  qui  nella  lin- 
gua toscana  è  stato  sommo  e  perfetto  poeta  ;  vedre- 
mo in  questo  luogo,  più  brevemente  che  sia  possibile, 
quello  che  è  da  dire  della  poesia  di  Dante,  il  quale 
universalmente  per  eccellentissimo  è  tenuto  e  per 
divino.  Dico  dunque  che  quanto  appartiene  alla 
sua  sentenza,  non  si  può  negare,  che,  generalmente 
parlando,  ragionata  e  buona  ella  non  sia;  ma  non 
pertanto  incorse  ella  tal  volta  in  giusta  riprensione, 
come  —  nel  XXII  canto  del  Purgatorio  —  contan- 
do Virgilio  a  Stazio  le  genti,  che  nel  limbo  si  ri- 
trovavano, vi  acconta  con  gli  altri  Manto,  con  quelle 
parole  : 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

(v.  112-14). 

E  —  nel  XX  canto  dell'  Inferno  —  egli  stesso  l'a- 
veva posta  nella  quarta  bolgia  degli  indovini,  di- 
cendo : 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pello, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 

(v.  52-55). 

•con  quel  che  segue.  Ove  a  ciascuno  è  nota  la  ine- 
scusabile  contraddizione  della  sentenza. 


26 

Così  nel  VI  del  Paradiso  Giustiniano  Impera- 
dorè  afferma  che  Bruto  latra  (v.  74)  nello  Inferno, 
e  nell'  Inferno  si  era  detto  che  egli  si  storceva  e  non 
faceva  motto  (XXXIV ,  66).  La  qual  contraddi- 
zione ben  so  io,  che  alcun  valentuomo  ha  cercato  di 
salvare  con  la  distinzione  del  tempo,  dicendo  che 
essendo  altro  tempo  quello  nel  quale  Dante  vide 
Bruto  e  altro  quello  nel  quale  di  lui  parla  Giusti- 
niano, verisimile  era  che  Bruto,  quando  vide  alla 
presenza  sua  Virgilio  con  Dante,  si  contenesse  di 
mostrar  fuori  alcun  segno  di  doloro,  per  non  perder 
la  lode  della  impassibilità  stoica,  della  quale  egli 
era  stato,  mentre  visse,  acerrimo  difensore  ;  e  che 
quando  Giustiniano  parlava  di  lui,  non  avendo  in- 
nanzi quelle  persone,  per  le  quali  era  stato  così  pa- 
ziente, si  lasciasse  sopraffare  e  vincere  dal  dolore 
con  darne  testimonio  eoa  le  grida  e  co'  lamenti. 
Ma  io  per  mia  parte  non  mi  quieto  di  così  fatta  ra- 
gione. Perchè  quando  pur  si  conceda,  che  un'ani- 
ma dannata  possa  concepir  desiderio  di  parer  vir- 
tuosa, se  Bruto  non  si  guardava  di  latrare  alla  pre- 
senza di  tanti  dannati,  che  dintorno  a  lui  congelati 
si  stavano,  meno  doveva  guardarsi  di  far  ciò  alla 
presenza  di  Dante,  quale  poteva  e  doveva  immagi- 
narsi, che  nudo  spirito  come  gli  altri  e  non  di  cor- 
po rivestito  fusse  :  non  essendo  massimamente  solito,. 
che  alcuno  a  quella  Giudecca  scendesse,  il  quale 
al  nostro  mondo  ridonar  si  potesse  giammai.  Doveva 
egli  dico  immaginarsi,  che  Dante  anima  fusse  e  non 
uomo,  perchè  non  avendo  luce  in  quella  spera,  che  nel 
XXXII  canto  pozzo  oscuro  vien  chiamata,  non  pote- 
va Dante  conseguentemente  fare  ombra  ;  né  vi  es- 
sendo cosa  che  muover  da  lui  si  potesse,  non  vi  era 
cagione  per  la  quale  dovesse  Bruto  argomentare,  si 
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come  altri  nel  Purgatorio  fecero  e  nell'  Inferno,  che 
egli  seco  portasse  la  sua  persona.  Meglio  per  av- 
ventura si  potrebbe  rispondere,  che  Giustiniano  usas- 
se la  voce  latrare  non  per  vociferare  e  lamentarsi, 
ma  per  dolorare,  di  che  talora  effetto  è  il  latrare 
nella  generazione  de'  cani,  e  che  dalla  spezie  al  ge- 
nere si  fusse  in  ciò  fatto  trasportamento.  Ovvero 
che  bene  usasse  Bruto  di  rammaricarsi,  ma  non  sem- 
pre, e  che  però,  quando  presente  a  lui  fu  Dante, 
gli  accadesse  per  avventura  di  tacere.  Ma  niuna 
però  di  cotali  risposte  mi  finisce  di  soddisfare. 

Dicesi  ancora  che  la  città  di  Gerusalemme  sia 
posta  nel  mezzo  della  terra  sotto  il  circolo  merig- 
giano, siccome  si  vede  per  quelle  parole  del  II  del 
Purgatorio  : 

Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  soverchia 
Gerusaiem  col  suo  più  alto  punto. 

(v.  1-3). 

E  in  quelle  pure   dell'ultimo  dell'  Inferno  : 

E  sei  or  sotto  l'emisperio  giunto, 
Ch'è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  l'uom,  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

(v.  112-14). 

La  qual  cosa  quanto  sia  falsa  ciascuno  lo  sa,  obe- 
sa i  principi  della  geografia.  Perchè  se  bene  Je- 
chezchel  e  Iesaia  la  pongono  in  mezzo  delle  gen- 
ti e  della  terra,  ciò  nondimeno  si  vuole  intendere 
quanto  alla  lunghezza  e  non  quanto  alla  larghezza 
di  essa,  benché  né  anco  secondo  questa  considera- 
zione si  verifichi  che  in  siffatto  mezzo  ella  sia  col- 
locata, chi  non  volesse  porre  il  principio  della  lun- 
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ghezza  dieci  gradi  sopra  l'isole  Fortunate,  e  sopra 
il  principio  di  Tolomeo,  che  in  tal  maniera  verreb- 
be Gerusalemme  sotto  il  novantesimo  grado  costi- 
tuita. Ma  necessario  non  era  che  quei  profeti  con 
le  seste  in  mano  parlassero  e  dentro  ai  cancelli 
delle  misure  geografiche  si  ristringessero,  e  bastava 
per  verificare  il  detto  loro,  che  Gerusalemme  pares- 
se o  volgarmente  si  credesse,  che  nel  mezzo  dei  po- 
poli fusse  e  della  terra.  La  qual  cosa  pare  che  in 
un  certo  modo  si  possa  dire,  se,  dalle  misure  geo- 
grafiche astraendo,  considereremo  che  questa  città, 
situata  nella  fine  dell'Asia,  viene  dal  rimanente  di 
questa  e  da  tutta  l'Europa  e  da  tutta  l'Affrica  cir- 
condata. 

Or  da  siffatto  errore  di  Dante  un  altro  ne  è  germo- 
gliato ed  è  questo.  Finge  egli,  come  si  è  detto,  che 
Gerusalemme  sia  posta  sotto  lo  Equinoziale  e  che  il 
monte  del  Purgatorio  sia  per  diametro  a  quello  di 
Gerusalemme  opposto,  siccome  apparisce  per  quelle 
parole: 

* 
Come  ciò  sia,  se  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare, 
Si  che  amendue  hanno  un  solo  orizzón 
E  diversi  omisperi,  ond'ella  è  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetón. 

(Pura.,  IV,  v.  67-7-2). 

E  trovandosi  egli  su  questo  monte  del  Purgatorio, 
dice  che  il  sole  nascente  gli  appariva  da  mano  si- 
nistra: 

Gli  occhi  prima  drizzai  ai  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  sole  e  ammirava, 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti  : 
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Ben  s'avvide  il  Poeta  eh'  io  mi  stava 
stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  entrava, 

(Purg.,  v.  55-60). 

con  quel  che  segue. 

Ma  ciò  è  fuori  d'ogni  verità.  Perchè  essendo 
allora  il  sole  in  Ariete,  come  si  raccoglie  dalle  pa- 
role del.  medesimo  Dante,  necessario  era  che  alle 
persone  costituite  sotto  lo  equinoziale  del  nostro 
emisperio  apparisse  dalla  mano  sinistra,  e  a  quelle 
che  sotto  lo  equinoziale  degli  antipodi,  come  Dante, 
si  ritrovavano,  apparisse  dalla  mano  destra.  Or  co- 
me dice  egli  che  dalla  sinistra  ne  era  ferito  ?  Ciò 
bene  accaduto  sarebbe,  se  Gerusalemme  si  fusse  la- 
sciata stare  nel  suo  proprio  sito,  né  sotto  il  merig- 
giano circolo  balestrata.  Ma  scordatosi  Dante  di 
aver  fatto  ciò,  parla  qui  di  essa  in  maniera  come  se 
in  quel  luogo  situata  fusse,  dove  realmente  situata 
si  trova.  So  ben  io  che  alcuni  tentato  hanno  di  sca- 
gionarlo, con  dire  che  per  la  sinistra  non  ha  egli 
voluto  intendere  la  banda  sua  mancina,  ma  la  parte 
sinistra  del  cielo,  che  secondo  la  dottrina  degli 
auguri,  è  la  plaga  settentrionale.  Ma  ciò  per  due 
ragioni  accettar  non  si  dee  :  prima  perchè  Dante 
parla  manifestamente  di  sé  medesimo  mentre  dice 
che  il  sole  da  sinistra  lo  feriva,  e  poi  perchè  se  nel- 
l'altro emisperio  metteremo,  secondo  l'augurale  di- 
sciplina, il  capo  del  mondo  nello  equatore,  vedremo 
che  la  destra  sarà  nello  artico  e  la  sinistra  nello 
antartico  polo,  e  così,  trovandosi  il  sole  nei  segni 
boreali,  verrà  pure  a  ferir  dalla  destra  chiunque  ave- 
va  in  quello  equatore  il  suo  zenit. 

Nemmeno  si  paò  egli  difendere  con  la  dottrina 
di  Cleomede,  il  quale  pone  che  nel  nostro  emisperio- 
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la  parte  destra  del  mondo  sia  il  polo  settentrionale 
e  la  sinistra  il  polo  australe;  che  però  nell'altro  emi- 
sperio  la  parte  australe  verrebbe  ad  esser  la  destra 
e  la  settentrionale  la  sinistra,  —  perciocché  Cleome- 
de  fece  tale  costituzione  presupponendo  che  l'occi- 
dente fu3se  la  parte  dinanzi  del  mondo  e  l'oriente 
quella  di  dietro;  dove  che  Dante,  risguardando  il 
sol  nascente,  viene  ad  essere  incapace  delle  deno- 
minazioni di  così  fatto  sito. 

Nel  XXII  canto  del  Paradiso,  raccontando  egli 
che  dalla  ottava  spera  il  globo  terrestre  rimirato 
avea,  usa  così  fatte  parole: 

L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendomi  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci. 

(v.  151-63). 

E  nel  XXVII,  raccontando  di  aver  fatto  il  mede- 
simo, così  dice: 

Dall'ora,  ch'io  avea  guardato  prima, 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco, 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima. 

Si  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'Ulisse  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco, 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola,  ma  '1  sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

(v.  79-87). 

Or  chi  non  sa  che  il  globo  terrestre,  a  chi  dalla  ot- 
tava spera  il  rimirasse,  parrebbe  un  picciolissimo  e 
confuso  e  quasi  non  visibile  corpicciuolo?  Come 
dunque  poteva  Dante  avvisare  e  divisare  in  esso  i 
colli,  le  foci,  il  varco  oV  Ulisse,  e  il  lito  di  Fenicia  ? 
Intanto  non  poteva  egli    vedere  questi    particolari, 
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che  ne  anco  tutto  l'elemento  acqueo  poteva  egli  con 
la  veduta  separare  dal  terreo. 

E  come  anco  era  egli  possibile,  che,  trovandosi 
allora  il  sole  nel  principio  dello  Ariete,  e  Dante  nel 
segno  de'  Gemini,  sicché  dallo  spazio  di  due  segni 
tramezzati  venieno,  non  potesse  Dante  vedere  tutto 
il  globo  della  terra?  necessario  era  che  tutto  il  corpo 
di  lei  vedesse,  avendo  ella  ragione  quasi  d'un  punto 
verso  la  grandezza  delle  spere  celesti. 

Hannosi  nel  XV  del  Purgatorio  queste  parole: 

Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza, 
E  '1  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva 

(v.  I-i). 

e  quel  che  segue. 

Assomigliasi  il  cielo  in  questo  luogo  ai  ragazzi 
che  scherzano,  con  li  quali  non  so  io  vedere  quanto 
egli  abbia  di  somiglianza.  Perciocché  le  spere  cele- 
sti uniformemente  e  regolatamente  si  muovono,  e  i 
ragazzi  differentemente  e  mattamente  si  raggirano. 

Quelle  movendosi  generano  il  tempo,  e  questi 
ruzzando  lo  perdono.  Quelle  con  la  costanza  dei  lo- 
ro periodi  maraviglia  in  altrui  cagionano,  e  questi 
con  la  incostanza  delle  lor  baie  pazzarelli  si  mostra- 
no. A  me,  per  vero  dire,  non  piace  cosi  fatta  com- 
parazione, parendomi  che  alla  certezza  e  alla  dignità 
dei  moti  celesti  non  poco  per  essa  si  venga  a  de- 
rogare. 

Né  piaccionmi  altresì  alcune  altre  comparazioni 
di  quel  poema,  le  quali  con  vili  o  con  laide  cose 
talora  si  fanno. 

Come,  verbigrazia,  é  quella  nel  XVII  canto  dello 
Inferno  : 
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Non  altrimenti  fan  di  state  i   cani, 
Or  col  ceffo,  or  col  pie  quando  son  morsi 
Da  pulci,  da  mosche  e  da  tafani 

(v.  49-51). 

Benché  io  non  tanto  biasimi  questa  comparazione 
per  esser  tolta  da  cose  vili,  avendone  alcuna  somi- 
gliante ne'  buoni  poeti,  quanto  per  esser  vilmente 
e  con  parole  plebee  rappresentata. 

Tale  ancora  è  quella  nel  XXIX  dell'  Inferno  : 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  appoggiati, 
Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  al  pie  di  schianze  maculati  ; 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie 

(v.  73-80). 

e  quel  che  segue. 

Dove  per  colmare  la  leggiadria  della  compara- 
zione, si  è  posto  quel  signorso,  parola  molto  cicero- 
niana. 

Vile  ancora  è  quella  della  luna  con  un  secchione, 
che  si  fa  nel  XVIII  del  Purgatorio,     (v.  76-78). 

Poco  pia  è  quella  che  nel  XVI  del  Paradiso  tra 
Beatrice  si  fa  e  la  compagna  di  Ginevra,  con  queste 
parole: 

Dal  voi  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

Ricominciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

(v.  10-15). 

Scritto  è  nelle  favole  de'  Cavalieri  della  Tavola 
rotonda,  che  nel  principio  degli    amori  di    Ginevra 
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e  di  Lancilotto,  non  avendo  questi  ardire  di  baciar- 
la e  di  dar  principio  alla  loro  usanza,  la  compagna 
di  lei,  che  poco  lontana  era,  tossì,  per  dargli  cosi 
animo  e  occasione  di  rompere  il  ghiaccio.  Qui  di- 
ce Dante,  che  avendo  egli  cominciato  a  rispondere 
a  Cacciaguida  per  voi,  Beatrice  rise  a  quel  voi,  co- 
me la  compagna  di  Ginevra  tossi  al  bacio  di  Lan- 
cilotto. Or  chi  non  vede  che  qui  si  fa  compara- 
zione tra  una  sostanza  celeste  e  tra  una  donna  mor- 
tale, tra  una  dea  e  una  puttana,  tra  un  atto  di  onestà 
e  uno  di  rutìianesimo  ?  Ohi  dirà,  che  non  si  mesco- 
lino qui  le  sacre  cose  con  le  profane  ? 

Nel  canto  XXI  dell'  Inferno    hassi    questa  com- 
parazione: 

Quale  nell'arzanà  do'  Viniziani 
Bolle  d'inverno  la  tenace  pece, 

A  rimpalmare  i  legni  lor  non  sani, 

Che  navigar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece, 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi  e  altri  volge  sarte, 

Chi  terzaruolo  e  chi  artimon  rintoppa; 

Tal  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Bollia,  là  giuso  una  pegola  spessa 

Ch'inviscava  le  ripe  d'ogni  parte. 

(v.  7-18). 

Fassi  qui  comparazione  tra  la  fervente  pegola  dello 
Inferno  e  la  bollente  dello  arzanà  de'  Viniziani,  e 
passa  bene.  Ma  che  ha  da  fare  con  la  infornai  pe- 
gola il  raccontare  che  in  quello  arzanà  chi  fabbrica 
vascelli  nuovi,  chi  calefata  i  vecchi,  chi  martella  da 
costa  e  chi  da  poppa,  chi  da  prua,  chi  fa  de'  remi, 
chi  avvolge  il  sartiame,  chi  rappezza  il  terzaruolo 
e  chi  l'artimone?  Qual  non  vede,  che  egli  per  ma- 
gnificare quello  arzanà  detto  ha  così  fatte  cose,  di- 

3-U  —  Opuscoli  danteschi. 
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monticata  in  tanto  la  convenienza  dei  comparativi  ? 
So  bene  io  che  nelle  poetiche  imagini  si  comporta, 
che  si  dichino  talora  alcune  cose,  che  fuori  sieno 
della  comparazione;  ma  se  tu  a  questa  porrai  ben 
mente,  sì  vedrai  che  la  maggior  parte  di  essa  resta 
fuori  della  similitudine.  Conciosia  cosa  che  tranne 
i  primi  tre  versi,  gli  altri  sei,  che  conseguitano,  una 
arrota  soverchia  e  un  risecabil  germoglio  di  lussu- 
riale fantasia  devono  appresso  di  me  riputarsi. 

Nel  medesimo  canto  si  ha  che  Barbariccia  demo- 
nio, come  decurio  e  capitano  degli  altri  demoni,  se  li 
menava  dietro  a  suono  di  coregge,  dicendosi: 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

(v.  139). 

Sembra  questa  una  arguta  facezia  ai  dottori  vol- 
gari, ammiratori  di  Dante.  Ma  nella  mente  di 
quelli  che  sale  hanno  in  zucca,  è  ella  più  fredda 
assai  che  le  nevi  della  Gallia.  Né  credo  io  che  bi- 
sogni affaticarsi  per  mostrar  la  bassezza  di  questo 
concetto,  degno  più  tosto  di  una  balia  scusante  i 
peti  della  creatura,  che  di  un  grave  poeta  trattante 
della  perfezione  umana.  Bene  è  vero  che  Dante 
l'abbellisce  e  l'onora  con  la  dignità  della  favella  e 
con  la  proprietà  delle  parole,  chiamando  il  culo  culo. 
E  forse  che  non  gli  pareva  di  aver  detto  una  bella 
piacevolezza,  e  se  ne  pregia  e  se  ne  applaude  e  la 
ritocca  e  la  esagera  col  paragone  delle  trombe,  delle 
campane,,  de'  tamburi,  delle  cennamelle  e  di  altre 
cose  così  strane  come  nostrali  !  Ma  oltre  allo  es- 
ser vile  così  fatta  sentenza,  è  ella  eziandio  contra- 
ria alla  intenzione  dell' istesso  poeta.  Perciò  che 
quelle  demonia  lungo  la  proda  della  bollente  pegola 
non  per  altro  andavano,  che  per  vedere,  se  alcuno 
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di  que'  dannati,  per  alleggerir  la  pena  se  ne  scio- 
rinasse, e  per  addentarlo  coi  raffi  e  farne  strazio. 
Or  chi  non  vede  che  se  Barbariccia  strombettando 
andava,  con  siffatto  romore  ammoniva  di  lontano  gli 
sciorinati,  che  sotto  la  pegola  si  rituffassero,  e  cosi 
della  sua  caccia  egli  stesso  si  defraudava? 

Né  si  risponda  che  questa  trombata  fu  da  lui 
solamente  fatta  nel  principio  della  mossa  e  non  in 
tutto  il  suo  processo;  però  che  questo  né  dal  poeta 
si  dice,  né  presumere  anco  si  dee,  e  quando  bene 
si  dicesse  e  cosi  fusse,  non  per  questo  ne  seguirebbe, 
che  la  stampita  fatta  nel  principio  non  avesse  av- 
vertite quelle  anime,  che  non  molto  indi  lontane 
erano  e  che  fuori  delle  penaci  panie  sopra  l'orlo  del 
fosso  musavano.  Arrogo  che  nulla  necessità  vi  era 
di  dare  alcun  segno  alle  demonia,  le  quali  niente 
meno  di  Barbariccia  il  debito  loro  sapevano  e  niente 
di  lui  meno  accinti  e  sporti  erano  ìid  eseguirlo. 

Quell'altra  comparazione,  che  nel  medesimo  canto 
tra  i  cuochi  e  ristesse  demonia  si  fa,  lascio  consi- 
derare a  tutt'uomo  quanto  pulita  e  gentil  sia.  Le 
di  cui  parole  son  queste: 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi; 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che  se  puoi  nascosamente  accani. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

(v.  52-57). 

Nell'ultimo  dell'  Inferno,  volendo  Virgilio  mo- 
strare a  Dante,  che  ormai  gli  appariva  Lucifero,  si 
leggono  queste  parole: 

Vexilla  Regia  prodeunt  inferni 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira, 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discerni. 

(v.  1-3). 
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Ove  ciascun  vede,  che,  per  dinotare  la  persona 
del  gran  diavolo,  si  usano  quelle  parole,  che  usa  la 
santa  Chiesa,  per  dinotare  la  passione  e  la  croce 
di  Gesù  Cristo.  Il  che  non  si  può  negare  che  irre- 
verenza e  leggierezza  non  sia,  massimamente  facen- 
dosi profferire  da  una  persona  pagana  quale  era  Vir- 
gilio. Il  quale  né  anco  è  verisimile,  che  siffatti  inni 
de'  Cristiani  sapesse,  o  che,  sapendoli,  gli  abusasse; 
come  quegli  che  non  tra  l'anime  a  Dio  ribelli,  ma 
tra  quelle  che  direttamente  secondo  natura  vissute 
erano,  dallo  istesso  Dante  è  collocato. 

Molte  ancora  sono  le  oscurità,  che  dello  acume 
di  Edipo  bisogno  avrebbono,  le  quali  per  tutto  il 
corpo  di  questo  poema  si  trovano  :  si  perchè  in  esso 
molte  cose  dottrinali  si  trattano,  sì  ancora  per  le 
molte  e  lontane  e  talvolta  enimmatiche  traslazioni, 
che  in  esso,  come  vedremo,  si  leggono. 

Nel  XXXIII  del  Purgatorio  dice  Beatrice  a  Dan- 
te queste  parole: 

E  se  stati  non  frissero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  inente, 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nell'interdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 

Ma  perchè  veggio  te  nell'intelletto 
Fatto  di  pietra  e  impetrato,  tinto 
Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anco,  e  se  non  scritto  almen  dipinto, 
Che  '1  tene  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  porta  il  bordon  di  palma  cinto. 

(v.  67-78). 

La  sentenza  di  questo  luogo  è  tale  : 
Se  i  tuoi  pensieri,  o  Dante,  non  ti  avessero  in- 
durata e  instupidita  la  mente,  e  '1  piacer  di  essi  non 
ti  avesse  macolato  e  offuscato  l'intelletto,  tu  cono- 
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sceresti  la  giustizia  di  Dio.  Ma  perchè  il  tuo  in- 
telletto è  di  maniera  indurito  e  tinto,  che  il  lume 
del  mio  detto  t'abbaglia,  però  io  voglio  che  tu  porti 
con  esso  teco  questo  mio  lume,  se  non  iscritto  almen 
dipinto. 

Ora  per  la  prima  cosa  ponti  qui  l'acqua  d'Elsa 
per  li  vani  pensieri,  che  le  menti  umane  stupide 
rendono  e  insensate.  Però  che  questo  fiume  che  per 
la  Toscana  scendendo  in  Arno  finalmente  si  scarica, 
fama  è  che  qualunque  cosa  in  lui  si  getta,  indurisca 
e  trasformi  in  pietra.  Il  che  si  come  è  falso,  cosi 
anco  è  oscuro  e  poco  noto,  in  tanto  che  se  gli  spo- 
sitori  di  questo  luogo  non  lo  dicessero,  niuno  per 
avventura  sarebbe  che  notizia  ne  avesse. 

Dice  poi  che  '1  piacer  vano  è  stato  alla  mente 
sua  un  Piramo  alla  gelsa  ;  perchè  si  come  il  sangue 
di  Piramo  fece  trascolorare  le  more  di  bianche  in 
nere,  cosi  quel  piacere  avea  macchiato  e  tinto  la 
candidezza  della  sua  mente.  La  qual  cosa  quanto 
sia  lontana  e  tenebrosa,  ciascheduno,  credo  io,  se  '1 
vede.  E  veddelo  ancora  1'  istesso  Dante,  il  quale, 
parendogli  di  aver  parlato  troppo  chiusamente,  sog- 
giunse poi,  quasi  interprete  di  se  stesso,  che  l'in- 
telletto suo  era  impetrato  e  tinto,  dichiarando  cosi 
quello  che  avea  voluto  dire  con  V acqua  d' Elsa  e  col 
Piramo  alla  gelsa.  Seguita  poi  dicendo,  che  l'essere 
egli  cosi  impetrato  e  tinto  era  cagione  che  si  abba- 
gliasse al  lume  di  Beatrice.  Or  che  ha  fare  l'esser 
pietra  e  l'esser  tinto  con  l'abbagliarsi?  Chi  disse 
mai,  che  la  durezza  o  la  negrezza  dell'organo  visivo 
cagione  fusse  dello  abbarbaglio  ?  Anzi  l'occhio  quan- 
to è  più  forte  e  più  nero,  tanto  più  è  atto  a  soste- 
nere e  fisamente  avvisare  la  luce.  Mi  si  dirà  che  era 
Dante    non  obbligato   a  seguitare  queste  metafore. 
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Risponderò  che  egli  stesso  si  è  creata  questa  obbli- 
gazione, mentre  che,  potendo  farne  di  meno,  ha  vo- 
luto rispondere  all' 'acqua  di  Elga  con  V  impetrato,  e 
al  Piramo  alla  gelsa  con  il  tinto:  e  che  però  dovea 
rispondere  a  questi  ancora  con  lo  effetto,  che  gli 
attribuisce  dello  abbaglio.  Troppa  licenza  è  questa 
e  un  vero  Piramo  alla  gelsa  allo  intendimento  dei 
lettori,  continuare  e  discontinuare  le  metafore  a  suo 
talento,  e  dopo  averne  seguitata  una  fin  presso  al 
fine,  fare  un  gangheretto  e  sviarsi  in  un'altra.  Me- 
glio sarebbe  stato  il  non  seguitar  la  prima,  che  sul 
bello  mancarle  di  fede. 

Nel  medesimo  canto  vi  è  un'oscurità  in  quei  versi: 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia 
Con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

(v.  43-45). 

Dicono  che  quel  cinquecento  diece  e  cinque  formi 
la  parola  DVX,  le  di  cui  lettere,  secondo  l'uso  dei 
Latini,  rilevano  così  fatto  numero;  e  che  per  tal  Du- 
ce s'intenda  Arrigo  sesto  imperadore.  Ora  se  que- 
sto è  vero,  potrà  dire  alcuno  che  il  medesimo  sia  un 
cinquecento  diece  e  cinque  che  un  DVX:  e  che  si  co- 
me non  era  conveniente  il  far  dire  a  Beatrice  verrà 
un  DVX,  così  ancora  non  conveniva  che  lo  signifi- 
casse con  le  note  numeriche  dei  Latini,  mentre  vol- 
garmente parlava.  Ma  concediamo  a  Dante  questa 
licenza  e  permettiamogli,  per  ora,  che  il  Latino  me- 
scoli col  volgare,  sì  come  soventemente  ha  fatto  in 
questo  poema.  Più  mi  offende,  già  che  egli  sommar 
voleva  la  parola  Dux,  che  non  l'abbia  fatto  secondo 
l'ordine  e  la  giacitura  degli  elementi:  secondo  la 
quale  bisognerebbe  aver  detto  un  cinquecento  cinque 
e  diece  e  non  un  cinquecento  dieci  e  cinque.     Il  che 
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non  solamente  veniva  richiesto  dallo  ordine  ezian- 
dio numerico  dei  Latini,  che  al  numero  maggiore 
antepor  vogliono  il  minore.  Lascio  stare  che  tal  ma- 
niera di  palliare  la  sentenza,  prendendo  i  numeri 
per  gli  elementi,  né  dagli  oracoli,  né  dalle  sibille,  né 
dai  poeti,  né  da  scrittori  alcuni  gravi  si  vede  usata; 
perchè  non  senza  cagione  fanciullesca  e  leggier  cosa 
può  esser  tenuta,  e  conveniente  più  alle  giocose  che 
alle  severe  composizioni,  quale  fu  quella  di  alcun  fio- 
rentino poeta  :  Un  cento,  un  cinque,  un  cinquanta  e 
un  zero  son  la  cagion  di  quel  eh'  io  non  vo'  dire. 
Nel  medesimo  canto  si  hanno  queste  parole: 

E  forse,  che  la  mia  orazion  buia 
Qual  Themi  e  Sfinga  men  ti  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  l'intelletto  attuia. 

Ma  tosto  sian  li  fatti  le  Naiade, 
Ohe  solveranno  questo  enimma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  o  di  biade. 
(v.  48-51.). 

Nelle  quali  oltre  allo  esservi  alcuna  oscurità  per 
cagione  di  favole  e  d'istorie  quasi  enimmaticamente 
portate,  vi  è  ancora  un  mescuglio  di  sacro  e  di  pro- 
fano, accompagnandosi  Sansone  con  le  Naiade  e  con 
Temi  e  con  Sfinge:  le  cui  favole  né  anco  si  conve- 
niva di  mettere  in  bocca  di  Beatrice,  come  né  al- 
tresì quella  di  Piramo  alla  gelsa,  di  cui  poco  fa  ra- 
gionato abbiamo. 

Nel  XVIII  del  Paradiso  leggonsi  queste  parole  : 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  i1  ho  fermo  '1  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 

(v.  130-36). 
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Io  vorrei  che  mi  frisse  detto,  chi  è  colui  che  volle 
viver  solo,  e  come  s' intende  quel  solo,  se  celibe  o 
se  romito,  e  qualunque  di  questi  significhi,  di  quale 
voglia  inferire,  essendone  stati  infiniti.  Si  rispon- 
derà, che  è  quello  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro. 
Ma  io  domanderò  che  cosa  voglia  dire  quei  salti: 
se  boschi  o  '1  saltare.  Se  i  boschi,  come  nell'XI  del 
Paradiso  : 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda, 

(v.  126). 

chi  sarà  quelli,  che  per  li  boschi  fu  tratto  al  mar- 
tiro?  Se  '1  saltare,  chi  sarà  quelli  che  per  saltare 
pur  vi  fu  tratto? 

Ora  e'  bisogna,  che  se  tu  vuoi  capir  questo  luogo, 
che  tu  prenda  solo  per  solitario  o  eremita  e  salti  per 
balli  alla  latina;  e  che  per  quello  eremita,  che  per 
balli  non  suoi,  ma  d'altri  fu  tratto  al  martiro,  tu 
argomenti  che  sia  il  Battista,  che  per  cagione  della 
ballerina  Erodiade  fu  decapitato.  Ma  ciò  non  ba- 
sta; bisogna  passar  più  avanti  e  per  lo  Battista  in- 
tendere 

La  legge  suggellata  del  Battista, 

{In/.,  XXX,  74). 

cioè  il  fiorino  d'oro  di  Fiorenza.  Vedi  per  quanti 
gradi  tu  hai  da  scendere  per  arrivare  al  fondo  di 
questa  notizia. 

Nel  VI0  dello  Inferno  Dioscoride  vien  chiamato 
Yaccoglitor  del  quale,  (v.  139)  come  se  i  soli  sem- 
plici avessero  qualità,  e  egli  solo  della  qualità  scritto 
avesse. 

Molte  cose  per  lo  contrario  troppo  aperte  e  trop- 
po scempie,  per  non  dire  scempiate,  si  trovano  in 
questo  poema;  come  nel  XXXIII  dell'  Inferno,  vo- 
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lendosi  dimostrare  che  un  certo  tale  ancor  viveva, 
si  dice  che  mangia,  bee,  dorme  e  veste  panni  (v.  141) 
e  maravigliomi,  che  non  si  dica  ancora  ch'e' . .. 

Xell'XI  canto  del  Purgatorio,  volendosi  dinotare 
l'infantile  età,  si  dice: 

Anzi  che  tu  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi 

(v.  105), 

frase  veramente  nobile  ed  eroica  e  sirocchia  germana 
di  quella  del  XXIII  del  Purgatorio: 

Colui  che  mo'  si  consola  con  nanna 

(v.  Ili), 

e  di  quell'altra  del  XXXII  dell'  Inferno: 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo, 

(v.  9), 

e  dica  ancora  la  piscia  e  la  ...  . 

Nel  IX  del  Paradiso,  volendosi  dinotare  un  gran- 
de spargimento  di  sangue,  .si  usan  queste  parole  : 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
Ohe  ricevesse  'l  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  '1  pensasse  ad  oncia  ad  oncia 

(v.  55-57). 

Ove  chi  non  vede  quanto  sia  bassa  maniera  e  di 
meccaniche  persone  degna,  il  dire,  che  ninna  bigoncia 
jiotuto  avrebbe  ricevere  tanto  sangue,  e  che  stancato  si 
■sarebbe  colui  che  a  oncia  a  oncia  pesato  l'avesse?  E 
oltre  a  ciò  lo  stancarsi  a  pesare  una  cosa  a  once 
non  argomenta  una  quantità  immensa,  come  qui  si 
vuol  dinotare,  perchè  a  pesare  eziandio  dieci  libbre 
di  roba  a  once,  chi  è  che  non  si  stancasse  ? 

Nello  XI  del  Paradiso  volendo  significare,  che 
certi  frati  erano  in  picciola  quantità,  dice  che  eran 
ai  pochi,  che  le  cappe  forniva  poco  panno  (v.  131-32) 
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locuzione  direttamente  da  lanaiuolo  o  da  sartore, 
si  come  quella  del  XXXII  del  Paradiso: 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 
Che  come  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

(v.  141-12) 

Quei  versi  ancora  nel  XII  del  Paradiso  : 

O  padre  suo  veramente  Felice, 
O  madre  sua  veramente  Giovanna. 

(v.  79-80) 

chi  negherà  che  pastricciani  e  lardoni  non  sieno? 
Come  quell'altro  ancora  del  XXII  del  Paradiso 
e  quello  del  XXIX  e  quello  del  XV  dello  Inferno, 
che  per  significare  che  uno  correva  forte,  lo  rasso- 
miglia ai  corridori  del  palio,  dicendo  che 

pareva  di  coloro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde 

(v.  123-24). 

Ove  bastava  di  aver  detto,  che  colui  pareva  quelli 
che  vince,  senza  aggiungersi  che  non  pareva  quelli 
che  perde.  Lascio  stare  che  avendo  detto  quegli  che 
vince,  bisognava  seguitare  dicendo:  quegli  che  perde 
e  non:  colui  che  perde.  E  vedesi  che  quel  colui  non 
per  altro  v'è  stato  posto,  che  per  fare  il  numero  del 
verso. 

Nel  VII  del  Paradiso  volendo  significare,  che 
Bice  o  Beatrice  è  sua  donna  e  sua  signora,  dice  che 
ella  *'  indonna  di  tutto  lui  per  B  e  per  ice.  l 

Questa  maniera  di  dire  è  stata  giudicata  da  al- 
tri per  leggiera  e  puerile,  e  da  me  vien  tenuta  nel 
medesimo  concetto.     Ed  è  giusto,    come  se  volendo- 


Ma  quella  riverenza,  ohe  s'  indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  Be  e  per  Ice,  ecc. 

(v.  13-14). 
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io  significare,  che  alcuno  servitor  fusse  del  re  Fi- 
lippo, dicessi  ch'egli  è  servitore  di  Fi  e  di  Lippo  ; 
o  veramente  che  il  re  Filippo  s'indonna  o  s'impa- 
dronisce di  colui  per  Fi  e  per  Lippo;  la  qual  cosa 
quanto  sia  ridicola,  ciascuno,  cred'io,  chiaramente 
se  '1  vede. 

So  ben  io,  che  alcun  valentuomo  ha  voluto  di- 
fender Dante  in  questo  luogo,  dicendo,  che  il  sopra- 
detto verso,  quale  si  legge  in  questa  maniera: 

Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ice 

si  dee  leggere  in  quest'altra: 

Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  I.  C.  E. 

E  che  in  questo  modo  ha  egli  voluto  rappresentarne 
un  segreto  pitagorico,  il  quale  con  tutto  che  sia  vano 
e  ridicolo,  è  stato  nondimeno  ricevuto  qualche  volta 
per  concetto  poetico,  si  come  in  certo  epigramma  di 
Archia  nel  terzo  dell'Antologia,  e  come  anco  nel 
primo  libro  di  Terenziano  Mauro.  Ora  io  dico  pri- 
mieramente che  in  tutti  gli  esemplari  di  Dante  ice 
si  legge  e  non  i,  e,  e.  Nel  qual  modo  se  si  leggesse, 
disgiungendo  le  lettere  tra  di  loro,  chi  non  vede 
che  si  farebbe  un  verso  ipermetro,  con  una  sillaba 
di  vantaggio,  e  guasterebbesi  anco  la  rima? 

E  quanto  a  quella  opinione  pitagorica,  essendo 
ella  vana  e  ridicola,  vano  ancora  e  ridicolo  sarebbe 
stato  Dante,  se  parlando  desiosamente  e  per  dire  la 
verità,  si  fusse  valuto  di  una  favola  e  di  una  falsità 
di  si  fatta  maniera. 

Altri  sono  che  altrimenti  espongono  questo  luogo, 
con  dire  che  quello  ice  è  lo  icit  dei  Latini,  che  fe- 
rire significa  o  percuotere;  e  che  si  vuole  intendere 
che  Beatrice  s'indonni  di  Dante  per  B  e  per  ice,  per- 
chè lo  ferisca   con   la  luce   degli  occhi  suoi  o  della 
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sua  bellezza.  Interpretazione  che  appresso  di  me  è 
tanto  mellona  e  pedagogica,  che  non  posso  finir  di 
meravigliarmi,  che  sia  in  mente  caduta  di  valentis- 
simi uomini  e  di  paraggio.  Così  uno  scolare  di  ma- 
stro Felice  potrebbe  dire,  che  egli  di  lui  s'indonnasse 
per  Fel  e  per  ice,  perchè  lo  percuotesse  e  d  ossegli 
delle  staffilate. 

Ma  passando  alle  altre  parti  del  poema  di  Dante, 
dico  che  alcune  ve  ne  sono,  che  di  falsità  o  di  con- 
trarietà o  di  ambiguità  si  ponno  riprendere. 

Ambigua,  per  esempio,  è  quella  che  si  ha  nel 
XXIX  dello  Inferno,  dove  parlandosi  di  Nicolò  Sa- 
limbeni  da  Siena,  che  invenne  la  usanza  di  mettere 
i  garofani  e  altre  spieziarie  ne'  fagiani,  si  dice  cosi: 

E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse, 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca. 

(v.  127-29). 

Per  Yorto  dove  s'appicca  questo  seme  intendesi 
la  città  di  Siena,  dove  tal  costume  allignato  s'era. 
Non  per  tanto  si  potrebbe  imaginare,  che  parlan- 
dosi qui  di  frutto  d'albero,  quale  è  il  garofano,  si 
volesse  d'un  orto  vero  intendere,  nel  quale  i  garo- 
fani realmente  appiccassero  e  provassero. 

Nel  XIX  ancora  del  Paradiso,  accennandosi  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia,  dicesi  che  egli  inori  di 
colpo  di  cotenna.  ì  Ora,  secondo  la  mia  opinione, 
colpo  di  cotenna  vuol  dire  colpo  in  testa,  perchè  la 
parola  cotenna  tanto  significa  la  pelle  del  capo  del- 
l'uomo   quanto   la   cotica  del  porco.     E   nondimeno 


Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  ohe  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

(v.  118-20). 
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colpo  di  cotenna  in  questo  luogo  vuol  dire  colpo  o 
ferita  di  porco,  essendo  stato  morto  quel  re  in  caccia 
da  un  porco  cignale. 

Ha  non  si  può  negare  che  si  fatto  intendimento 
violento  ed  improprio  non  sia;  però  che  le  zanne  dei 
cignali  son  quelle  che  feriscono  e  non  la  cotenna. 
Ed  è  giusto  come  se  si  dicesse,  che  un  toro,  verbi- 
grazia,  o  un  leone  avesse  ucciso  o  ferito  alcuno  con 
la  pelle,  avendolo  fatto  con  le  corna  o  con  le  zampe. 

Contrarietà  si  scorge  in  quel  luogo  del  XIV  del- 
V Inferno,  dove  parlandosi  del  fuoco  del  terzo  girone, 
diconsi  queste  parole: 

Sopra  tutto  '1  sabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  foco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento 

(v.  58-29). 

E  in  quello  del  XVI  dove,  parlandosi  del  mede- 
simo, si  dice  : 

E  se  non  fusse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo 

(v.  16-17) 

e  quel  che  segue. 

Or  se  quel  fuoco  piovea  lentamente,  ovvero  d'un 
cader  lento  sopra  quella  rena,  come  poi  si  dice,  che 
egli  venga  saettato,  che  significa  un  moto  velocis- 
simo ? 

Nel  XXVI  dell' Inferno  si  ha,  che  volendo  parlar 
Dante  con  Ulisse  e  con  Diomede,  che  dentro  a  una 
cornuta  fiamma  si  stavano  ascosi,  gli  fu  ciò  da  Vir- 
gilio proibito,  con  dire  che  essendo  coloro  spiriti  di 
uomini  greci,  ed  egli  essendo  latino,  sarebbero  stati 
schivi  del  suo  detto,  nò  a  via  né  a  verso  risposto 
gli  avrebbono,  e  però  gli  parla  egli  stesso. 

Ora  io  dico  che  se  tanto  Virgilio   quanto  Dante 
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erano  latini  —  perciocché  qui  latino  non  vuol  dir 
toscano,  come  alcuni  hanno  creduto,  né  meno  uomo 
del  Lazio  o  romano,  ma  qualunque  persona  dai  la- 
tini discende  o  con  l'idioma  dei  latini  ragiona  — 
per  qual  ragione  Ulisse  e  Diomede  avevano  a  esser 
più  schivi  del  detto  di  Dante  che  di  quello  di  Vir- 
gilio? 

Rispondo  che  Virgilio  voleva  parlare  in  greco  e 
non  in  latino,  che  se  latinamente  s'avesse  avuto  a 
parlare  poteva  lasciarlo  fare  a  Dante,  che  non  ne 
era  ignaro  e  che  pur  troppe  volte  l'ha  fatto  in  que- 
ste sue  cantiche.  Ma  perchè  Dante  non  ne  beveva 
del  greco,  sì  come  in  questo  luogo  accennato  ne  vie- 
ne, per  questo  Virgilio  il  fa  tacere  e  parla  egli  stesso. 
Finge  dunque  Virgilio  di  esser  greco  e  grecamente 
parlando  profferisce  il  senso  di  queste  parole: 

O  voi  che  sete  due  dentro  ad  un  foco, 
S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete,  ma  l'un  di  voi  dica, 
Ove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

(v.  79-84). 

Prega  quegli  spiriti  per  le  lodi  che  di  loro  egli 
-cantò  negli  alti  suoi  versi,  che  fermare  si  voglino 
alquanto  e  rispondere  alle  sue  dimando. 

Ora  egli  si  sa,  che  Virgilio  non  ha  meritato  più 
che  tanto  ne'  suoi  versi  di  Ulisse  e  di  Diomede, 
avendone  egli  parlato  assai  poco  e  forse  con  poca 
lode.  Sì  che  da  questo  ancora  si  conferma  la  mia 
opinione,  che  Virgilio  per  ingannare  questi  greci  si 
spogliasse  della  persona  propria  e  fingendo  di  esser 
greco  grecamente  parlasse.  Ma  perchè  Omero  è 
stato  quegli  che  ha  scritto  gli  alti    versi  e  meritato 
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ha  sopramodo  di  Ulisse  e  di  Diomede,  per  questo 
bisogna  conchiudere  che  Virgilio  fingesse  di  essere 
Omero. 

Ma  questo  patisce  contrarietà,  perchè  Omero  si 
era  già  collocato  nel  Limbo  e  non  poteva  in  quella 
bolgia  discendere.  Mi  si  dirà  che  Ulisse  e  Diomede 
ciò  non  sapevano.  Risponderò  che  le  anime  dannate 
appresso  Dante  sapevano  in  qual  parte  rilegata  fusse 
ciascuna.  Così  frate  Alberigo  sapeva  che  Michel 
Zanche  era  dannato  nella  quinta  bolgia,  e  Ciacco  che 
Farinata  e  '1  Tegghiaio  e  altri  erano  a  lui  sottani  e 
tra  le  anime  più  nere  diversamente  rilegati.  E  così 
verisimile  è  che  Ulisse  e  Diomede  sapessero  in  qual 
parte  Omero  si  stesse,  o  che  almeno  in  quella  bolgia 
con  loro  non  abitasse  e  de'  rei  non  fusse  del  fuoco 
furo.  E  sentendosi  da  lui  parlare,  una  delle  due 
seguirne  dovea:  o  che  eglino  di  qualche  inganno  so- 
spioassero,  o  che  si  maravigliassero,  come  ciò  esser 
potesse,  che  egli  fusse  disceso  in  quella  bolgia  e 
dimanda  però  gliene  facessero,  come  altri  altrove 
fecero  per  quello  inferno.  Dove  che  essi  tutto  che 
astutissimi  fussero  e  particolarmente  quella  volpe 
d'Ulisse,  beonsi  tosto  quello  inganno,  e  di  piano  a 
Virgilio,  come  se  Omero  fusse,  rispondono. 

Ma  dopo  che  Virgilio  ha  saputo  da  Ulisse  quanto 
di  sapere  desiderava,  gli  dà  commiato  con  queste 
parole: 

Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo. 

(Inf.,  XVII,  21). 

Ora  se  egli  parlava  seco  in  greco  idioma,  come 
poi  lo  accommiata  con  parole  lombarde? 

Dice  alcuno  spositore,  che  Virgilio  per  cattar  be- 
nevolenza  da    Ulisse,  parlò  prima  in  latino,  e  che, 
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inteso  da  lui  quanto  desiderava,  parlò  accomiatan- 
dolo in  lombardo,  poco  importando  allora  in  che 
linguaggio  egli  parlasse;  acciò  che  non  è  necessario 
con  quegli,  che  usato  hanno  l'ingegno  al  vizio,  di 
osservare  tutti  i  convenevoli,  come  con  quegli  che 
usato  l'hanno  alla  virtù.  Così  fatta  risposta  non  è 
iu  tutto  falsa,  perchè  altre  volte  abbiamo  veduto  in 
questo  autore,  che  alcun  dannato,  per  trarne  qualche 
notizia,  si  lusinga,  e,  dopo  avere  avuto  l'intento,  si 
dispetta  e  si  adonta.  Cosi  nel  XXXIII  deW  Inferno 
si  promette  a  frate  Alberigo,  eziandio  con  giuramen- 
to, di  radergli  dal  volto  le  lagrime  invetriate,  se 
manifestato  avesse  la  sua  condizione  :  quale  saputa, 
non  se  gli  mantiene  la  parola  e  dicesi  che 

cortesia  fu  lui  esser  villano. 

(v.  150). 

Ma  nella  suddetta  risposta  quello  vi  è  di  falso, 
che  non  è  vero  che  Virgilio  parlasse  in  latino,  si 
come  si  è  detto.  Né  anco  è  vero,  che  più  convene- 
vole fusse  di  parlare  a  quei  greci  alla  lombarda  che 
alla  latina,  perchè  verisimile  è  che  i  greci  abbiano 
più  in  odio  i  latini  e  i  romani,  derivati  da  Enea, 
loro  inimico,  che  i  lombardi,  derivati  per  molta  lun- 
ghezza di  tempo  da  essi,  o  per  me'  dire,  dai  lon- 
gobardi. 

Non  lascerò  qui  di  toccare  una  improprietà,  che 
si  scuopre  nella  voce  aizzare,  la  quale  propriamente 
significa  incitare,  ammettere  o  irritare  i  cani,  e  nata 
è  da  quel  suono  che  ciò  facendo  si  usa,  dal  quale 
fittiziamente  si  forma  aizzare,  adizzare,  inizzare  e 
aissare.  Prendesi  poi  metaforicamente  per  istigare 
e  fare  incollerire  altrui,  sì  con  detto,  sì  con  fatto. 
La  qualcosa   tutto  è  contraria   di    quella   che    fatto 
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avea  Virgilio,  avendo  egli  non  irritato  e  fatto  stizzire 
Ulisse,  ma  piaggiatolo  e  piallatolo  con  amorevoli  e 
impenetrabili  parole. 

Hannovi  ancora  molte  cose  in  questo  poema,  le 
quali  ripugnano  alla  verità,  come  lo  aver  detto  che 
Stazio  era  Tolosano  (Purg.,  XXI,  89)  e  che  Traiano 
fece  la  giustizia  della  vedova,  essendo  stata  fatta  da 
Adriano,  (Purg.,  X,  73  e  seg.)  e  che  il  conte  Ugo- 
lino fu  rinchiuso  nella  torre  della  fame  con  quattro 
figlioli,  (Inf.,  XXXIII,  57  e  61)  sapendosi  che  non 
furono  più  di  due.  Le  quali  cose  con  molte  e  altre 
essendo  state  avvertite  e  disaminate  da  molti  va- 
lent'uomini,  tralasceremo  noi  di  farne  parola,  e  toc- 
cheremo di  alcuna,  che  da  nullo,  ch'io  creda,  è  stata 
fin  qui  osservata. 

Tale  per  avventura  è  quella  nel  XXVII  del  Pa- 
radiso, dove  si  leggono  queste  parole: 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  l'aer  nostro,  quando  '1  corno 
De  la  capra  del  ciel  col  sol  si  tocca 

(v.  67-69). 

Con  queste  parole  si  vuol  descrivere  il  tempo 
iemale,  quando  il  sole  si  trova  nel  Capricorno.  Ma 
non  l'ha  il  poeta  saputo  fare  e  detto  ha  una  menzo- 
gna, perchè  quando  il  sole  è  con  la  Capra  è  prin- 
cipio di  primavera  e  non  inverno.  Dove  si  dee  no- 
tare che  il  Capricorno  e  la  Capra  non  sono  una 
istessa  costellazione,  anzi  l'uno  è  astro  e  l'altro  è 
stella.  Il  Capricorno,  come  ognuno  sa,  è  uno  dei 
segni  del  Zodiaco,  chiamato  dai  greci  aìyóxepwc;.  E 
non  ho  io  veduto  alcuno  autore  ne  greco  né  latino, 
che  l'abbia  chiamato  col  nome  di  Capra;  di  Capro  si, 
come  fece  Virgilio  e  molti  altri  poeti. 

Ma  la  Capra  è  una  stella  della  prima  grandezza, 

4-14  —  Opuscoli  danteschi 
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posta  nell'omero  sinistro  dello  Auriga,  chiamata  dai 
greci  al'£  e  da  Proclo  oà£  oOpav'a  cioè  Capra  celeste,  la 
quale  vogliono  che  sia  quella  che  dette  la  poppa  a  Gio- 
ve, il  quale  divenuto  poi  signor  del  cielo,  dicono  che 
la  meritò  di  quel  servigio,  collocandola  tra  le  stelle. 
Di  che  leggiadramente  disse  Manilio: 

Caeli  nutrito  rege  capello,, 

Cuius  ab  uberibus  magnum  ille  ascendit  Olympum, 
Lacte  /ero  crescens  ad  fulmina  vimque  tonandi; 
Hanc  ergo  aeternis  merito  sacravit  in  astris 
Jupiter  et  caeli  caelum  mercede  rependit. 

Ora  il  corno  di  questa  Capra  impossibile  è,  che 
si  tocchi  giammai  col  sole  nella  guisa  che  dice  Dan- 
te, però  che  ella  è  fuori  del  suo  cammino  e  del 
Zodiaco.  Intorno  a  che  dice  Marco  Varrone  una 
piacevolezza  nel  capitolo  terzo  del  secondo  libro- 
Dove,  delle  capre  parlando,  afferma  che  per  essere 
elleno  dannosissime  alle  piante  e  alla  coltivazione,  gli 
astrologi  le  avevano  ben  ricevute  in  cielo,  ma  escluse 
fuori  dal  lembo  dei  dodici  segni. 

Orbene  :  se  il  sole  non  può  trovarsi  e  congiun- 
gersi con  questa  Capra  per  lo  verso  della  larghezza, 
lo  può  nondimeno  fare  per  quello  della  lunghezza, 
il  che  segue  nel  nostro  clima  circa  il  principio  d'A- 
prile, di  maniera  che  Dante ,  volendoci  descriver 
l'inverno,  ci  avrà  descritta  la  primavera. 

Nel  IV  ancora  dell'  Inferno  parlando  del  primo 
cerchio  e  distinguendolo  in  due  parti,  una  tenebrosa 
e  l'altra  illuminata,  dice  che  vide  in  questa 

un  foco 

Oh'emisperio  di  tenebre  vincia; 
(v.  68-69) 

intendendo    per   tale  emisperio  la  metà  di  quel  cer- 
chio.    E  così  altrove,  dividendo  il  fondo  dell'inferno 
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in  quattro  cerchi,  gli  appella  sfere.  La  qualcosa  non 
ha  dubbio  che  è  falsa:  perchè  sfera,  come  ognuno  sa, 
vuol  dire  un  corpo  solido  ritondo,  chiamato  dai  la- 
tini globo.  E  però  non  si  potendo  chiamar  sfere  le 
figure  piane,  male  ara  fatto  Dante  a  chiamare  spere 
ed  emisperi  i  cerchi  e  i  semicerchi  dell'  inferno. 

Quanto  poi  appartiene  alle  metafore,  molte  vera- 
mente ne  sono  in  questo  poema  degne  di  esser  no- 
tate, come  dicono,  con  le  stellette  ;  ma  non  poche 
ancora  ve  ne  sono,  che  scannar  si  vorrebbono  con 
gli  obelischi.  Di  queste,  alcune  sono  lontane  e  dure, 
alcune  umili  e  plebee,  cosi  quanto  alle  parole,  come 
quanto  alle  cose,  e  alcune  leggiere  e  quasi  che  ri- 
dicole. 

Dura  può  parer  quella  del  XXV  del  Purgatorio, 
dove  si  dice: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 

(v.  138-39). 

E  si  vuole  intendere,  che  la  piaga,  cioè  il  pec- 
cato della  lussuria,  si  ricucie  e  toglie  via  con  quei 
pasti,  che  usano  le  anime  del  Purgatorio,  quali  sono 
gli  esercizi  e  le  penitenze,  che  quivi  si  fanno.  Ora 
che  la  colpa  della  lussuria  si  chiami  piaga,  conce- 
dasi; che  questa  piaga  si  ricucia,  via,  passi;  ma 
che  si  ricucia  con  i  pasti  non  so  come  sia  possi- 
bile. Ohe  han  da  fare  i  pasti  con  le  ferite?  Oh! 
le  metafore  non  si  vogliono  sempre  seguitare.  A 
che  dunque  proseguire  la  piaga  con  la  cucitura? 
Se  la  piaga  si  voleva  ricucire,  bisognava  farlo  con 
le  fila  e  non  con  i  pasti. 

Tale  ancora  è  quella  del  XXVI  del  Purgatorio: 
imbarcare   esperienza   (v.    75)    per   divenire   sporto, 
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l'approvazion  della  quale  io  per  me  non  la  posso 
imbarcare  ;  cagione  forse  perchè  poca  scienza  imbarco 
di  si  fatta  materia. 

Simile  a  questa  è  quella  del  XXIV  dello  Inferno, 
ringavagnare  la  speranza,  (v.  12)  per  ripigliarla 
e  tornare  a  sperare  di  nuovo.  La  qual  metafora  in- 
gavagnino  pure  quanto  vogliono  i  dantisti,  ch'io  per 
me  giudico,  che  ella  non  deva  essere  incanestrata, 
né  ingavagnata  con  le  buone. 

Nemmeno  imborso  credenza,  che  buona  sia  quella 
nello  XI  dell'  Inferno,  imborsar  fidanza,  (v.  54)  per 
fidarsi. 

Come  né  anco  quella  nel  XIX,  che  è  sorella  car- 
nale di  questa.  Perciocché  parlandosi  quivi  dei 
simmoniaci,  che  son  condannati  a  star  capovolti  per 
entro  a  certe  fora,  si  fa  dire  a  uno  di  essi,  che  in 
questo  mondo  si  aveva  miso  in  borsa  se  stesso,  in- 
tendendo per  tal  borsa  quel  foro  in  che  egli  si  stava. 
E  le  parole  son  queste: 

Che  su  lo  avere  e  qui  me  misi  in  borsa 

(v.  72). 

Nel  XVIII  del  Paradiso  si  hanno  queste  parole: 

In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero,  che  vive  della  cima 
E  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia 

(v.  28-30). 

Dove  si  assomiglia  il  cielo  a  uno  albero,  il  quale 
viva  non  della  radice,  come  i  terrestri  fanno,  ma 
della  cima,  che  è  Dio  benedetto  ;  e  a  differenza  de- 
gli alberi  nostri,  che  ora  non  fruttano,  ora  perdono 
le  foglie,  frutti  eternamente  la  beatitudine  e  mai  non 
perda  foglia,  per  non  si  rimetter  giammai  la  dispo- 
sizione e  la  grazia  divina,  e  non  come  altri  ha  detto, 
per  non  mancar  mai  le  anime  della  virtù  divina. 
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Perciocché  se  noi  preudiamo  il  frutto  per  la  gra- 
zia, bisogna  che  per  le  foglie  intendiamo  la  disposi- 
zione e  virtù  di  essa  e  non  l'anime  beate,  che  se  la 
fruiscono  ;  perchè  le  frutta  non  sono  fatte  per  le  fo- 
glie, né  le  foglie  sono  quelle  che  se  le  godono. 

Or  basta  :  il  cielo  si  rassomiglia  qui  ad  un  albero 
e  dicesi  che  la  spera  di  Marte  è  la  quinta  soglia  di 
questo  albero.  Ma  che  hanno  da  fare  le  soglie  con 
gli  alberi?  Se  il  cielo  chiamato  si  fosse  scala,  ben 
si  sarieno  potute  chiamar  gradora  le  spere;  ma  es- 
sendosi chiamato  albero,  ciascun  vede  la  disconve- 
nienza della  soglia. 

Nel  XXV  del  Paradiso  si  usa  la  voce  cappello 
(v.  9)  in  sentimento  di  corona  e  di  laurea,  la  qua- 
le non  si  può  negare,  che  non  sia  duramente  tra- 
sportata, non  ostante  che  alcun  valent'uomo  la  di- 
fenda con  dire,  che  per  essere  il  cappello  di  lana 
e  convenendo  al  poeta,  secondo  la  sentenza  di  Pla- 
tone, la  corona  della  lana,  facile  era  il  trapasso,  per 
la  medesima  materia,  dalla  corona  della  lana  al  cap- 
pello. 

Al  che  io  rispondo,  che  potendo  esser  le  corone 
di  varie  materie  ed  essendo  i  cappelli  non  solamen- 
te di  lana,  ma  di  altro  ancora,  non  è  vero  che  tra- 
sportandosi alla  corona  il  cappello,  si  faccia  il  tra- 
sportamento nella  stessa  materia.  Né  anco  è  vero  per 
avventura  che  la  corona  della  lana  convenga  pro- 
priamente al  poeta.  Perciò  che  quando  Platone  li- 
cenzia dalla  sua  Repubblica  non  tutti  i  poeti,  ma 
quelli  solamente  che  sanno  |x'.u.eìa6ot  Travia  Xpr;(iaTa, 
dice,  che  e'  si  vogliono  ben  riverire  come  sacri,  am- 
mirabili e  giocondi,  ma,  profumatagli  la  chioma  e  co- 
ronatagli di  lana,  mandargli  in  altra  città.  Ove  si 
vede  che  la  corona  della  lana,  come  altresì  gli  ador- 
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namenti  non  sono  cose  proprie  del  poeta,  ma  gli 
vengono  da  Platone  attribuite,  come  a  persone  sa- 
cre e  meravigliose,  per  cacciargli  dalla  sua  Repub- 
blica onoratamente. 

Le  parole  ancor  di  Properzio: 

Costum  molli  date  et  blandi  mi  hi  thuris  honores, 
Terque  focum  circa  laneus  orbis  eat, 

le  quali  si  adducono  per  confermazione  di  questa 
sentenza,  nulla,  secondo  il  parer  mio,  la  vengono  a 
confermare.  Però  che  quivi  non  si  parla  di  alcuna 
corona,  ma  di  un  cerchio  o  gomitolo  di  lana,  che  in- 
torno allo  altare  andar  doveva. 
Le  parole  di  Ausonio: 

Et  quae  iamdudum  tibi  palma  poetica  floret 
Lemnisco  ornata  est,  quo  mea  palma  caret, 

non  parlano  anch'esse  di  alcuna  corona,  ma  della, 
palma  bendata,  che  prima  eziandio  da  Cicerone  lem- 
niscata fu  detta. 

Se  dunque  la  corona  della  lana  propriamente  al 
poeta  non  si  conviene,  resta  che  il  trapasso  di  Dantfr 
dalla  corona  al  cappello  duro  e  lontano  si  debba  sti- 
mare. 

Nel  XXVII  del  Paradiso  hannosi  questi  versi. 

Tal  ne  la  sembianza  sua  divenne 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fussero  uccelli  e  cambiassero  penne. 

(V.  13-15). 

La  sentenza  è  che  quello  spirito,  che  prima  era 
lucido  e  candente  e  simile  alla  stella  di  Giove,  di- 
venne rosso  e  infuocato  e  simile  a  quella  di  Marte. 
Ora  per  dimostrare  così  fatto    trascoloramento,  che- 
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occorreva  mutare  Giove  e  Marte  in  uccelli  e  chime- 
rare  una  similitudine  impossibile  ? 

Perciocché  chi  vide  giammai  cangiarsi  gli  uccelli 
tra  di  loro  le  penne,  se  non  fosse  la  cornacchia  ora- 
ziana? 

Le  comparazioni  si  vogliono  prendere  dalle  cose, 
che  sono  o  che  esser  possono;  altrimenti,  se  vano 
sarà  questo  fondamento,  svanirà  con  esso  ancora  la 
similitudine,  come  se  leverai  Narciso  dalla  fonte, 
leveranno  ancora  la  postilla  sua.  E  sebbene  le  coso 
impossibili  considerate  come  possibili  possono  fondare 
la  similitudine ,  con  tutto  ciò  pare  che  l'intelletto 
nostro  si  adonti  in  un  certo  modo  di  quella  bugia, 
e  che  per  questo  e  per  la  vanità  della  fantasia  non 
voglia  conoscer  cosi  fatta  similitudine. 

Nel  medesimo  canto  si  dice,  che  la  natura  del 
mondo  comincia  dalla  nuova  spera,  come  da  sua  me- 
ta (V.  106-8),  volendosi  dire,  che  la  nuova  spera  sia 
principio  di  essa  natura. 

Ma  ciò  per  avventura  non  è  ben  detto,  perchè  la 
meta  si  piglia  per  lo  fine  e  non  per  lo  principio. 
Che  sebbene  appresso  i  buoni  autori  ultimo  talora  si 
piglia  per  primo  e  primo  per  ultimo,  potendosi  co- 
minciare a  numerare  cosi  dall'uno  come  dall'altro 
capo,  nondimeno  quando  si  parla  di  movimento,  se 
la  misura  dee  conformarsi  col  misurato,  bisogna  che 
dal  principio  si  cominci  e  non  dal  fine.  E  però  co- 
minciandosi il  corso,  nello  stadio,  dal  carcere  e  ter- 
minandosi alla  meta,  necessario  è  che  l'uno  per  lo 
cominciamento  e  l'altro  si  prenda  per  lo  fine.  Di 
che  la  metafora  o  similitudine,  che  vogliano  dire, 
dalla  meta  alla  nona  sfera,  che  principio  è  d'ogni 
movimento,  poco  a  mio  giudizio  è  naturale  e  conve- 
nevole. 
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Ma  dopo  l'avere  assomigliato  quella  sfera  ad  una 
meta,  l'assomiglia  ad  un  testo,  in  cui  si  pongon  le 
piante,  e  dice  che  il  tempo  tiene 

, in  cotal  testo 

Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 

(v.  118-19) 

volendo  significare,  che  quindi  egli  si  origina  e  con 
la  regola  del  suo  movimento  misura  poscia  quelli 
degli  altri  cieli.  Ora  che  il  tempo  si  dica  essere 
una  pianta,  che  radicata  va  nella  nona  sfera,  pare 
che  abbia  qualche  simiglianza  con  la  pianta  del 
vaso,  essendo  cagionato  cosi  il  tempo  dalla  spera, 
come  la  pianta  dal  vaso.  Ma  qual  somiglianza  sarà 
tra  la  pianta  del  vaso  e  l'avere  il  tempo  le  frondi 
nelle  altre  sfere  ?  Le  frondi  dei  testi  non  s' intri- 
gano e  non  s'intralciano  con  l'altre  vasa,  ma  libere 
e  spedite  si  sommettono  e  nella  vota  piazza  del  cielo 
si  pompeggiano  e  si  ostentano. 

Come  dunque  si  potrà  concepire  che  il  tempo 
sia  piantato  e  tenga  le  radici  nella  nona  sfera  e  le 
frondi  abbia  per  gli  altri  cieli  ?  E  come  può  essere 
che  una  pianta  le  radici  abbia  in  un  testo  e  le  fron- 
di in  altri  testi  ? 

Però  che  qui  tanto  si  chiama  testo  la  nona  sfera, 
quanto  tutte  le  altre  inferiori,  dicendosi: 

£  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde. 

(v.  118  19) 

Tutti  i  cieli  dunque  son  testi  e  si  son  più  che 
i  testi  civili.  Dove  si  dee  notare  che  se  il  testo  è 
padre  e  origine  della  pianta  e  tutti  i  cieli  sono  te- 
sti, ne  seguirà  che  tutti  essi  e  non  il  nono  sola- 
mente saranno  cagione  del  tempo,  il  quale  propria- 
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mente  dal  moto  della  nona    sfera,    secondo  la  sen- 
tenza di  Dante,  viene  originato. 

Nel  XXXII  del  Paradiso,  ragionandosi  della 
grazia  divina,  si  viene  a  rincappellare  la  metafora, 
che  poco  fa  ponemmo  del  cappello,  dicendosi,  che 
tal  grazia  s'incappella,  cioè  si  riceve  e  s'acquista. 
E  le  parole  son  queste  : 

Però  secondo  il  color  de  capelli 
Di  cotal  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

(v.   70-72) 

Ove  alcuno  per  avventura  potrebbe  dubitare,  per 
qual  causa  questa  grazia  deggia  piuttosto  incappel- 
larsi che  calzarsi  o  infarsettarsi.  Ma  quello  che  è 
più  sconcio,  dicesi  che  ella  dee  incappellarsi  secondo 
il  color  dei  capelli,  quasi  che  secondo  la  qualità  di 
essi  portar  si  sogliano  i  cappelli. 

Se  si  fusse  detto,  secondo  le  qualità  del  capo, 
santo  Dio!  —  perchè  secondo  che  il  capo  è  più  o  men 
grosso,  più  o  men  largo  dee  essere  il  cappello.  Ma 
se  il  cappello  avesse  da  esser  conforme  al  colore 
de'  capelli,  bisognerebbe  che  tutti  coloro  che  han- 
no, verbigrazia,  i  capelli  rossi  o  cardinali  fussero  o 
ebrei. 

Nel  medesimo  canto,  ragionandosi  de'  parvoli 
beati,  si  dice  che  nel  principio  del  mondo  bastava 
per  salvarsi  la  innocenza  e  la  fede  de'  parenti  ;  ma 
che  dopo  quelle  prime  etadi  bisognò  che  i  maschi 
ancora  si  circoncidessero  : 

Convenne  ai  maschi  le  innocenti  penne 
Per  circoncider  acquistar  virtute. 

(v.  80-8!) 

Ove  quelle  innocenti  penne  s'intendono  per  l'in- 
nocenza puerile,  con  qual  simiglianza  noi  so.     Torse 
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ha  voluto  il  poeta  fare  un  contrapposto  :  che  sicco- 
me le  ali  tarpandosi  men  rigorose  divengono,  cosi 
la  nostra  umanità  circoncidendosi  acquista  virtù  e 
grazia  nella  facce  di  Dio.  Ma  tal  somiglianza  cia- 
scun vede  quanto  sia  lontana  e  tenebrosa. 

Nel  XX  dello  Inferno  havvi  un'altra  metafora 
delle  penne  e  prendonvisi  per  le  membra.  Perciò 
che  parlandosi  di  Tiresia  si  dice  : 

E  prima  poi  ribatter  li  convenne 
Li  due  serpenti  avvolti  con  la  verga 
Che  riavesse  le  maschili  penne: 

(v.  43-45) 

cioè  che  di  femmina  si  riformasse  in  maschio. 

Non  è  convenienza  tra  le  membra  umane  e  le 
penne  degli  uccelli,  ma  siccome  le  membra  corri- 
spondono alle  membra,  così  per  avventura  le  penne 
corrisponderebbero  ai  peli  e  a'  capelli.  Allora  con- 
verrebbe la  similitudine,  quando,  per  esempio,  le 
mani  dell'uomo  si  chiamassero  artigli  e  la  bocca  ro- 
stro o  becco,  siccome  fece  questo  autore  nel  XXIII 
del  Purgatorio,  che,  parlando  di  quella  Maria,  che 
nello  assedio  di  Gierusalemme  si  mangiò  il  proprio 
figliuolo,  dice  che  diede  di  becco  nel  figlio  (v.  30). 

La  qual  metafora,  se  si  risguarda,  come  io  di- 
ceva, la  corrispondenza,  è  buonissima,  perchè  quello 
che  è  il  becco  agli  uccelli,  è  la  bocca  agli   uomini. 

Ma  se  si  considera  la  qualità  dell'azione,  da  cui 
si  fa  il  trasportamento,  e  la  maniera  con  la  quale 
si  dice,  io  non  dubito  che  la  metafora  non  sia  bia- 
simevole. Perciò  che  il  beccare  degli  uccelli  e  dei 
polli  è  piuttosto  una  cosa  piacente  che  altro  a  ve- 
dersi e  per  pòco  non  ha  del  ridicolo,  e  ne  dimostra 
ancora  una  forte  di  mangiare  a  spilluzzico  e  a  mic- 
cino.    Dove  qui  si  vuol  rappresentare  una  azione  ab- 
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bominevolis8Ìma  e  scellerata,  quale  è  mangiarsi  il 
proprio  figliuolo  e  una  ingordigia  e  voracità  sì  gran- 
de, quale  bastò  a  far  fare  una  tanta  sceleraggine. 
La  maniera  poi,  con  la  quale  si  dice,  non  fio  dub- 
bio alcuno,  che  bassa  non  sia.  Percfiè  dar  di  becco 
volgarmente  si  dice  di  questi  saccenti  e  cafaggiai, 
che  ogni  cosa  vogliono  mestare  e  più  fianno  da  fare 
che  l'asino  del  pentolaio. 

Sovviemmi  d'un  certo  moccolone,  che,  essendo 
una  sera  andato  alla  taverna,  domandato,  come  si 
usa,  dall'oste  quello  che  egli  comandasse,  rispose, 
parendogli  di  dire  un  bel  tratto,  che  egli  voleva  da 
beccare. 

A  cui  l'oste  soggiunse:  messere,  andate  alla  buo- 
n'ora, perchè  le  mie  galline  buona  pezza  è  che  si 
sono  appollaiate. 

Dico  insomma  che  dar  di  becco  e  beccare  è  me- 
tafora vile  e  leggiera,  e  massimamente  in  questo  luo- 
go dove  di  cosa  atroce  si  favella. 

Più  comportabile  è  quella  del  XV  dello  Inferno, 
dove  si  dice,  che  la  parte  Bianca  e  la  Nera  avereb- 
bono  ambito  l'amicizia  e  la  consorteria  di  Dante, 
ma  Verba  sarebbe  stata  lontana  dal  becco  (v.  71-72), 
cioè  non  gli  sarebbe  venuto  fatto. 

Si  può  dico  tollerare  questa  metafora,  perchè 
avendo  chiamato  quei  cittadini  bestie,  convenevol- 
mente gli  attribuisce  il  beccare. 

Più  volte  ho  meco  medesimo  considerato,  perchè 
abbia  Dante  assomigliato  il  cuore  ad  un  lago,  siccome 
fa  nel  I  dell'  Inferno  con  queste  parole  : 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
LLa  notte  ch'i'  passai  con  tanta  pietà 

(v.  19-21); 
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e  finalmente  non  ne  ho  saputo  trovar  la  cagio- 
ne. Se  non  fosse  per  avventura,  che  avendo  egli 
detto  che  la  paura  si  era  quietata  nel  cuor  suo  e 
avendola  perciò  a  una  tal  cosa  mobile  assomigliata, 
pareva  che  il  cuore  poteva  in  conseguenza  chiamarsi 
lago,  per  muoversi  e  quietarsi  l'acqua  ne'  laghi,  co- 
me la  paura  si  era  mossa  e  quietata  nel  cuor  suo. 
Altra  più  convenevole  ragione  non  ho  io  saputo  tro- 
vare, ma  chi  è  di  noi  migliore  Edipode,  non  ne  in- 
vidii  la  vera  interpretazione  di  questo  luogo  ;  perchè 
noi,  a  dire  il  vero,  né  punto  né  poco  della  nostra  ci 
appaghiamo. 

Quella  è  ancora  lontana  metafora,  che  si  ha  nel 
XVIII  dell'  Inferno,  dove,  parlandosi  della  bolgia 
dei  frustati,  si  dice  che  ella  assanna  in  se  i  pecca- 
tori (v.  99),  volendosi  inferire,  che  li  morde  con  pena, 
secondo  l'esposizione  del  Buti,  ovvero  li  batte  con 
le  scuriade.  Perciò  che  prima  si  dee  concepire  lo 
azzannare  e  dopo  il  mordere  e  per  lo  mordere  il 
punire  o  lo  sferzare,  il  quale  sferzare  attribuiscesi 
anco  alla  bolgia,  che  attribuir  si  vorrebbe  alle  de- 
monia. 

Men  lontana  è  quella  nel  XIV  del  Purgatorio, 
dove  si  dice  che  'Z  periglio  assanna  Vuomo  (v.  69), 
cioè  lo  punge  o  fiede,  benché  ella  ancora  vuole  il  se- 
condo concetto.  Né  finisce  ancora  d'empiermi  quel- 
la del  XX  dell'Inferno,  dove  ai  dice  che  Minos  af- 
ferra ciascheduno  (v.  36).  Perchè  se  per  Minosse 
egli  si  dovesse  o  potesse  intendere  Malebranche  o 
alcuno  de'  suoi  compagni,  che  d'unghioni  e  di  raffi 
e  di  roncigli  armati  erano,  ovvero  qualunque  altro 
dei  neri  cherubini,  eziandio  il  gran  vermo,  che  fora 
il  mondo,  io  non  direi  nulla,  perchè  a  loro  non  si 
disdice  lo  afferrare  l'anime  dannate.     Ma  il  diavolo 
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Minosse  appo  di  questo  autore  non  ha  tale  uffizio 
di  afferrarle  e  di  trarlo  giù  nel  malanno,  ma  l'uffi- 
zio suo  è  giudicarle  e  assegnare  i  luoghi  a  ciasche- 
duna, con  attorcersi  al  dosso  la  coda  con  tante  spire 

Quantunque  gradi  vuol  che   giù  sia  messa, 

(v.  12) 

come  nel  V  (v.  11-12)  e  nel  XXVII  (v.  124-26)  del- 
V Inferno,  chiaramente  si  vede. 

Nel  XXV  pur  dell'  Inferno,  si  usa  la  parola  scoc- 
care invece  di  ragionare  o  raccontare.  Il  che  io  non 
ripiglierei,  se  con  qualche  aggiunta  si  fosse  fatto,, 
che  addolcito  e  consolato  avesse  la  metafora.  Do- 
vecchè  essendosi  posto,  come  si  dice,  nudo  crudo,, 
più  si  viene  ad  intender  per  discrezione  che  per 
natura  sua,  dicendosi: 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca 

(v.  96). 

Nel  XXVIII  dell'  Inferno,  trattandosi  della  nona 
bolgia,  nella  quale  si  pongono  i  seminatori  di  scan- 
dali, di  scisme  e  d'eresie,  dicesi  che  costoro  vanna 
sempre  per  la  bolgia  rigirandosi  e  giunti  che  sono 
ad  un  certo  luogo,  vengono  da  un  demonio  crudel- 
mente fediti  e  accismati,  e  le  parole  son  queste  : 

Un  diavol  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Eimettendo  ciascun  di  questa  risma 

(v.  87-39). 

La  parola  risma  importa,  come  dice  il  Buti,  lo 
legato  delle  carte  della  bambagia  di  dodici  quaderni 
e  qui  si  pone  per  la  setta. 
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Or  che  ha  da  far  la  setta  con  la  risma  ?  So  che 
la  setta  è  una  generazione  d'uomini  d'una  medesi- 
ma opinione,  che  per  lo  più  suol  tornare  insieme  e 
raunarsi,  così  come  i  fogli  della  carta  stanno  tra 
loro  legati  e  nella  risma  uniti.  Ma  con  tutto  ciò 
cosi  fatta  similitudine  non  pare  che  calzi  bene,  per- 
chè non  è  necessario,  che  gli  uomini  della  medesi- 
ma setta  si  unischino  con  le  presenze  come  uniti 
sono  con  le  opinioni;  anzi  vediamo  che  separati  se 
ne  stanno  chi  qua  e  chi  là  in  diversi  luoghi  e  città 
e  provincie.  E  quando  anche  insieme  si  unissero, 
come  già  si  faceva  nella  Stoa  e  nell'Accademia  e  nel 
Liceo,  non  pertanto  cotale  unione  o  conversazione 
non  avrebbe  total  simiglianza  con  la  collega  o  con 
la  stiva  dei  fogli  della  risma. 

Più  presto  credo,  che  risma  non  si  prenda  qui 
per  setta,  ma  per  moltitudine  di  gente  e  che  tale  sia 
la  similitudine:  che  siccome  i  fogli  o  quaderni  della 
risma  si  tagliano  o  tondono  o  raffilano  con  le  col- 
tella, così  quella  moltitudine  di  anime  tagliata  era 
da  quel  demonio.  Ma  nondimeno  così  fatta  simili- 
tudine ha  poco  del  simile,  acciocché  tra  la  unione 
della  gente  e  quella  dei  fogli  della  carta  vi  ha  quella 
differenza,  che  io  diceva;  e  acciò  ancora  che  i  fogli 
unitamente  si  tondono  e  quelle  anime  ad  una  ad 
una  si  accismano. 

Nel  XXIX  delV  Inferno,  si  ha  questa   metafora: 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali 

(v.  43-44). 

I  lamenti  non  rassomigliano  qui  agli  strali,  per- 
chè i  lamenti  avevano  gli  strali  ferrati  di  pietà. 
Dunque  bisognerà  dire  che  si  rassomiglino  alle  ar- 
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cora  e  le  parole  agli  strali,  e  che  queste  parole  sieno 
appuntate  e  ferrate  di  pietà. 

Ora  che  le  parole  si  assomiglino  agli  strali,  passa 
bene,  perchè  siccome  gli  strali  feriscono  il  bersaglio, 
così  le  parole  feriscono  l'udito,  ma  che  esse  sieno 
appuntate  o  ferrate  di  che  che  sia,  si  dilunga  troppo 
al  parer  mio  dalla  similitudine,  se  però  le  mie  parole 
non  son  ferrate  d'ignoranza. 

Oltre  ciò  volendosi  dire  che  quelle  parole  erano 
pietose,  manco  male  sarebbe  stato,  se  detto  si  fusse 
che  erano  acute,  verbigrazia,  o  armate  di  pietà,  per- 
chè in  questa  maniera  meno  lontano  si  sarebbe  an- 
dato nella  similitudine. 

Nel  XXXI  canto  si  dice  che  la  lancia  a"  Achille 
e  del  padre  suo  soleva  esser  cagione  prima  di  trista 
e  poi  di  buona  mancia  (Inf.,  XXXI,  4-6);  volen- 
dosi inferire,  che  ella  sanava  le  piaghe  fatte  da  lei 
medesima.  Dove  la  parola  mancia  viene  ad  esser 
posta  per  la  piaga  e  per  la  sanità,  perchè  la  trista 
mancia  ne  denota  la  piaga  e  la  buona  la  medicina. 

Ora  egli  si  sa,  che  la  mancia  non  è  altro  che 
un  donativo,  e  che  i  donativi  come  tali  non  ponno 
esser  che  utili  ;  onde  mancia  non  si  doveva  poter 
prendere  per  danno,  come  si  fa  in  questo  luogo,  do- 
ve significa  le  ferite.  Si  può  ben  egli  dire  un  tri- 
sto presente  o  un  tristo  donativo,  ma  non  si  vuol 
però  dire,  che  egli  sia  dannoso,  ma  picciolo  e  di 
poco  valore.  E  cosi  trista  mancia  non  vorrà  dire, 
che  sia  dannosa,  ma  di  picciola  utilità;  il  che  sarà 
contro  alla  mente  dell'autore,  che  ha  voluto  inten- 
dere delle  ferite,  le  quali  non  si  può  dire,  che  utili 
sieno  né  punto  né  poco.  Lascio  stare  che  per  esser 
la  parola  mancia  molto  trita  e  volgare,  la  trasla- 
zione ancora  viene  a  riuscir  poco  nobile. 
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Nel  VII  del  Purgatorio,  parlandosi  di  Pietro  di 
Navarra,  si  dice  che  egli  : 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda, 
(v.  114) 

volendosi  però  dire,  che  egli  fu  pieno  di  ogni  valore. 

Ma  che  similitudine  abbia  tra  la  corda  e  il  va- 
lore, lascerò  considerarlo  a  quegli  che  di  più  salda 
corda  di  giudizio  si  cingono,  che  io  non  so. 

Nel  canto  seguente  hannosi  questi  versi  : 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quanta  è  mestieri  infino  al  sommo  smalto, 

(112-14) 

cioè:  se  tu  perseveri  nel  ricevere  la  grazia  illumi- 
nante d'Iddio  fin  che  tu  pervenga  alla  sommità  del 
purgatorio. 

Dove  assomigliandosi  la  grazia  di  Dio  alla  lu- 
cerna, bisognava  poi  assomigliare  l'arbitrio  all'olio 
e  non  alla  cera,  non  si  nutrendo  le  lucerne  di  cera, 
ma  si  ben  d'olio  o  d'altro  liquore.  So  bene  io  che 
la  lucerna  si  piglia  talvolta  per  la  luce  di  cui  ella 
è  ministra;  ma  quando  particolarmente  di  lei  e  dello 
ordigno  suo  si  favella,  bisogna  dirne  quello  che  è, 
né  saltare  da  una  spezie  ad  un'altra,  come  si  fa  in 
questo  luogo,  attribuendo  alla  lucerna  quello  che  è 
proprio  della  candela.  Lascio  stare  che  tanto  la  lu- 
cerna quanto  la  cera  son  cose  vili,  e  però  non  pos- 
sono dar  gentilezza  alle  traslazioni. 

Ma  delle  siffatte,  delle  vili  dico,  moltissime  ne 
sono  in  questo  poema,  siccome  è  quella  nel  VII  dello 
Inferno,  dove  si  dice  che  esso  Inferno  insacca  tutto 
'l  male  dell' 'universo  (v.  18)  e  quell'altre  imboccare 
la  sentenza  (v.  71)  e  esser  guercio  della  mente  (v.  40-41) 
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e  aver  tra  branche  una  cosa  (v.  69)  e  nell'VIII  aver 
la  speranza  cionca,  (veramente  :  IX,  v.  18)  simile  a 
quei  pensier  monchi  del  canto  XIII  (v.  30)  e  nell'XI 
imborsar  fidanza  (v.  54)  che  si  è  registrata  sopra;  e 
nel  XVI  esser  ghiotto  di  fare  una  cosa  (v.  51),  com- 
pagna di  quella  dell'VIII  del  Purgatorio,  aver  gli 
occhi  ghiotti  di  guardare  (v.  85)  e  di  quella  del 
XXXII  (Inferno)  esser  fitto  in  gelatina  (v.  60)  per 
esser  congelato;  e  nel  XXXIII  riprendere  dattero 
per  figo  (v.  120)  e  nel  XII  del  Purgatorio  che  la 
rimembranza  dà  altrui  delle  calcagna  (v.  21)  e  nel 
XIV  accarnare  con  l'intelletto  lo  intendimento  di  al- 
cuno (v.  22-23)  e  nel  XVIII  esser  frugato  dalla 
sete  (v.  4)  e  nel  XXIV  esser  piluccato  (v.  39)  per 
ismagrirsi  e  spolparsi  di  bene  (v.  80)  per  ispogliarsi  di 
bontà;  e  nel  XXVI  che  il  cielo  sia  un  chiostro,  dove 
sia  Cristo  abate  del  collegio  (v.  129)  e  nel  XII  del 
Paradiso,  esser  la  muffa  dove  era  la  gromma,  (v.  114), 
per  divenire  di  buono  reo,  simile  a  quella  del  XXVII 
convertire  le  susine  in  bozzacchioni  (v.  126)  per  de- 
generare nel  vizio,  e  nel  XXIV  le  vecchie  e  nuove 
cuoia  (v.  93)  per  lo  vecchio  e  per  lo  nuovo  testa- 
mento. 

So  ben  io,  che  alcun  valentuomo  ha  voluto  di- 
fender questo  luogo,  con  dire  che  questa  è  una  me- 
tonimia, presa  dalla  cagione  materiale,  ponendosi  una 
materia  per  l'altra,  cioè  le  cuoia  per  le  carte,  la 
qual  cosa  dicono  esser  ben  fatta,  perchè  gli  anti- 
chi usavano  di  scrivere  sulle  membrane  avvolte  ai 
bastoni. 

Ora  io  non  niego  ciò,  ma  dico  nondimeno  che  tale 
metafora  o  metonimia  è  lontana  e  oscura.  Perchè 
la  parola  cuoio,  benché  significhi  ogni  sorte  di  pelle, 
si  usa  comunemente  per  le  pelli  grosse  e  per  li  co- 

5-14.  —  Opuscoli  danteschi. 
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rami.  E  però  bisogna  in  questo  luogo  che  prima  per 
cuoia  s'intendano  le  pelli  sottili  e  di  quelle  le  per- 
gamene e  per  queste  le  carte  e  per  la  carte  i  libri. 
E  tanto  più  si  rende  questa  immagine  oscura,  quanto 
che  l'uso  di  scrivere  in  pergamena  oggidì  è  raro  e 
quasi  che  annullato. 

Oltre  di  questo  ci  può  anco  esser  anfibologia,  po- 
tendosi per  vecchie  e  nuove  cuoia  intendere  vecchi 
corami  e  nuovi,  o  libri  vecchi  e  libri  nuovi.  E  fi- 
nalmente non  si  può  negare,  che  la  parola  cuoio  non 
abbia  del  vile  e  quasi  che  del  ridicolo,  vedendosi 
che  ella  si  usa  per  lo  più  burlescamente,  come  quan- 
do si  dice  distender  le  cuoia  o  tirar  le  cuoia  o  so- 
migliantemente. 

Delle  voci  poi  e  delle  maniere  improprie,  hanno- 
vene  in  questo  poema  più  di  una  serqua.  Come  a 
dire  che  i  cani  urlino,  che  è  nel  VI  dell'  Inferno 
(v.  19),  sapendosi  che  l'urlare  è  de'  lupi  e  non  de' 
cani  ;  e  come  lo  aver  chiamato  stupro  il  peccato  di 
Lucifero  nel  VII  dello  Inferno  (v.  12),  il  quale  si  sa, 
che  fu  peccato  di  superbia  e  non  di  lussuria. 

Che  se  bene  Scoto  è  di  opinione,  che  tal  peccato 
non  sia  superbia  propriamente  detta  e  che  si  debba 
ridurre  alla  lussuria,  perchè  Lucifero  amò  sé  stesso 
troppo  disordinatamente,  nondimeno  a  me  pare  che 
ciò  non  si  possa  dire. 

Perchè  se  Lucifero  amò  soverchiamente  sé  stesso, 
non  per  questo  ne  segue  che  egli  peccasse  in  lus- 
suria, ma  in  filautia  o  amor  proprio  o  generalmente 
in  amore.  Però  che  la  lussuria  ben  è  ella  uno  ef- 
fetto del  concupiscevole  appetito,  ma  sempre  mai  ha 
riguardo  allo  atto  o  pensiero  carnale,  il  che  non  cadde 
in  Lucifero. 

Meglio  per  avventura  difeso  avrebbono  Dante,  se 
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detto  avessero  che  stupro  in  questo  luogo  non  si 
prende  per  alcuna  sorte  di  lussuria,  ma  general- 
mente per  turpitudine  o  peccato,  si  come  dai  pri- 
sci  latini  si  prendeva  e  come  per  più  esempi  di 
Nevio  ancor  si  vede.  Secondo  il  quale  intendimento 
il  superbo  stupro  di  Lucifero,  il  medesimo  sarebbe 
che  il  superbo  peccato,  cioè  la  superbia  di  esso. 

Ad  alcuni  ancora  parrà  che  passi  rari  (Inf,  Vili, 
117)  voglia  significare  passi  veloci,  si  come  passi 
spessi  appo  dei  Latini  significa  passi  tardi. 

E  anco  improprio  quello  nel  XIII  dello  Inferno, 
dove  il  parlar  di  Virgilio  si  appella  rima  (v.  48) 
perchè  non  è  verisimile  che  rimato  o  in  versi  par- 
lasse egli  con  Dante;  e  volendo  intendere  del  par- 
lar familiare,  improprio  è  che  si  chiami  rima. 

Pare  ancora  che  improprio  sia  quello  nel  mede- 
simo canto: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi 
(v.  93). 

Però  che  quello  a  voi  porta  seco  relazione,  e  men- 
tre si  dice  si  risponderà  a  voi,  par  che  si  debba 
rispondere,  o  che  si  sia  risposto  ancora  ad  altri.  E 
però  bisognava  che  si  fusse  detto,  vi  sarà  risposto 
e  non  sarà  risposto  a  voi. 

E  ancora  improprio  il  chiamare  col  nome  di  rom- 
bo il  suono,  che  fanno  le  pecchie,  come  si  fa  nel  XVI 
dell'  Inferno  (v.  3),  essendo  bombo  il  suo  proprio,  cosi 
appresso  de'  Greci  come  de'  Latini.  È  ben  vero 
che  questa  licenza  par  che  oggi  sia  tollerabile,  per 
essere  stata  ammessa  dalla  ignoranza  degli  scrittori 
toscani. 

Improprio  ancora  è  quello  nel  medesimo  canto: 
i  rivi  piedi  così  sicuro  per  V Inferno  freghi,  (v.  32-33) 
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però  che  in  andando  non  si  fregano,  ma  si  pongono 
e  stabiliscono  i  piedi. 
E  quell'altro  ancora 

Ma  sino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi 

(v.  63), 

cioè  scenda.  Perchè  tornare  significa  precipitare  e 
cadere  col  capo  all' ingiù  e  con  violenza,  e  non  iscen- 
dere  agiatamente,  come  faceva  Dante.  E  se  il  Pe- 
trarca disse  : 

Prima  ch'io  torni  a  voi  lucenti  stelle 
O  tomi  giù  nell'amorosa  selva 

intende  del  tomo  e  della  caduta,  che  fanno  le  ani- 
me nello  Inferno,  e  non  di  alcuna  discesa  a  man 
cortesi. 

Improprio  ancora  è  quello  nel  XXVIII  : 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia 

(v.  22-23). 

Con  ciò  sia  che  pertugiare  significhi  forare  o  bucare 
e  non  fendere  una  cosa  per  lo  lungo.  Il  perchè  levan- 
dosi dal  fondo  d'una  botte  il  mezzule  o  la  lulla  non 
si  dee  dire,  che  ella  ne  rimanga  pertugiata,  ma  fessa 
o  spaccata  o  divisa,  o  come  altresì  meglio  ti  pare. 

Così  Plauto  disse  dolium  pertusum  e  Catone 
pertusum  vas  per  forato  e  non  per  fesso. 

Quello  ancora  del  canto  XXXII  : 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 

Porte  cosi, 

(v.  49-50) 

non  pare  che  propriamente  sia  detto,  perchè  le  spran- 
ghe non  cingono  o  circondano,  ma  stringono  e  con- 
giungono i  legni  insieme. 
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Nell'VIII  del  Purgatorio  la  liberalità  si  chiama 
il  pregio  della  borsa  (v.  129),  il  che  ad  alcuno  par- 
rà per  avventura  improprio,  potendosi  per  lo  pregio 
della  borsa  intendere  la  stessa  moneta,  la  quale  pro- 
priamente si  chiama  pregio,  e  non  il  huon  uso  di 
essa. 

Il  chiamare  ancora  baiolo  l' imperadore,  come  si 
fa  nel  XVI  (veramente:  VI)  del  Paradiso  (v.  73), 
è  improprietà,  però  che  questa  voce  significa  i  por- 
tatori da  collo  e  prezzolati;  onde  se  bene  ella  con- 
viene allo  imperadore,  in  quanto  si  vuol  dire  che 
egli  è  portatore  dell'Aquila,  gli  si  disconviene  però, 
in  quanto  si  rassomiglia  ad  un  facchino. 

E  ancora  improprio  chiamar  gronde  le  palpebre, 
si  come  si  fa  nel  XXX  canto  (v.  88-89),  però  che 
questa  parola  è  stata  trasportata  dagli  scrittori  alle 
ciglia  e  non  alle  palpebre. 

Nel  canto  XXIII  si  hanno  queste  parole: 

O  quanta  è  Pubertà,  che  si  soffolce 
In  quelle  arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce. 

(v.  130-32) 

Dove  per  le  arche  s'intendono  gli  spiriti  beati  e 
per  Vubertà  la  gloria  del  Paradiso.  Ma  Pubertà 
impropriamente  si  pone  e  si  soffolce  nelle  arche, 
però  che  tal  voce  significa  dirittamente  abbondanza 
e  copia  di  umore,  come  si  vede  chiaramente  nei 
buoni  scrittori.  E  l'umore  non  si  suol  mettere  nelle 
arche,  e  quando  anco  vi  si  mettesse,  non  ben  si  di- 
rebbe che  suffulto  fosse,  attribuendosi  ciò  alle  sta- 
bili cose  e  non  alle  flussibili.  Ma  se  l'ubertà  in 
questo  luogo  si  piglia,  come  si  vuole  intendere,  del- 
la ricchezza,  ben  le  converranno  le  suddette  cose, 
ma  V  intendimento  suo  sarà  lontano  dal  proprio. 
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Non  lascerò  di  diro,  che  questo  anime  beate  pri- 
ma si  chiamano  arche  e  poi  bobolce;  il  che  sì  come  in 
risguardo  della  sentenza  non  è  fuori  di  proposito,, 
così  quanto  alla  seguenza  della  metafora  è  diversis- 
simo e  sconvenevole,  non  si  potendo  dire  che  un'ar- 
ca semini    o   sia   bifolco. 

Alla  parola  poi  bobolce,  posta  in  cambio  di  bi- 
folchi, devesi  una  gran  compassione  di  questa  sua 
storpiatura;  delle  quali  però  ne  sono  tante  in  questo 
poema,  che  è  un  diluvio.  Perch'io  stimo,  ch'e'  si 
potrebbe  ragionevolmente  intitolare  le  metamorfosi 
di  Dante,  con  questa  differenza  però  da  quelle  di 
Ovidio,  che  queste  sono  nelle  cose,  e  quelle  di  Dante 
nelle  parole. 

Tale  è  lo  aver  detto  dolve  per  dolse,  agugna  per 
agogna,  strupo  per  stupro,  benché  altri  ancora  l'ab- 
bia detto;  punga  per  pugna,  Erine  per  Erinni,  varo 
per  vario  e  non  per  curvo,  come  si  credette  il  Buti  \. 
insoso  per  insù  so,  Ionie  per  lume,  regge  per  regga, 
di  satto  per  di  sotto,  si  cola  per  si  cole,  brollo  per 
brullo,  Baco  per  Bacco,  pane  per  panie,  sorco  per 
sorcio,  di  butto  per  di  botto,  corno  per  come,  biece 
per  bieche,  piage  per  piaghe,  rinfarcia  per  rinfercia 
o  rinferce,  maginare  per  immaginare,  suco  per  succo, 
figo  per  fico,  sego  per  seco,  ricinghe  per  ricinga, 
estinghe  per  estingua,  sorpriso  e  ripriso  per  sor- 
preso e  ripreso,  Beo  per  Dio,  raia  per  raggia,  dì 
furi  per  di  fuori,  strenne  per  strene,  accline  per  ac- 
clini, tarpa  nel  femminile  per  turpe,  satisfarà  per 
satisfarà  o  satisfarebbe,  ridure  per  ridurre,  roffia 
per  roccia,  augosta  per  augusta,  e  moltissime  altre. 

Delle  parole  poi  umili  e  plebee  e  laide,  così 
quanto  allo  uso,  come  quanto  al  suono  ve  ne  sono 
pure  un  nugolo,  come  per  esempio  :    scolorocci,  mo- 
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strocci,  menocci,  icscicci,  insaccare,  imborsare,  im- 
boccare, broda,  bulicame,  rogna,  tigna,  lurco,  spal- 
lucce, burro,  frustati,  frustatori,  fene  per  focene,  rin- 
garagnare,  mucciare,  mee  per  me,  trei  e  tree  per 
tre,  signorso,  porco,  porcile,  saline,  e  partine  per  sali 
e  partì;  fané  per  far,  di  liei  per  di  lì,  in  laci  per 
in  là,  quid  per  qui,  pappa,  dindi,  fugare,  secchio- 
ne, figliuole  per  figliuolo,  vane  per  va,  fuci  per  ci 
fu,  merige  per  merigge,  habbo  e  honne  in  cambio  di 
ho,  Ascesi  per  Assisi,  nella  qual  parola  s'è  anco  in- 
gannato quanto  al  sentimento,  credendosi  che  ella  sia 
detta  cosi  dallo  ascendere.  Ploia  per  pioggia,  re- 
troso,  paroffia,  vonno  per  vanno,  nei  per  vedi,  cal- 
daia, taverna,  ghiottone,  frullare  e  moltissime  altre. 

E  stato  ancora  poco  felice  questo  poeta  nello  in- 
ventare e  nel  derivare  delle  voci,  come  apparisce 
in  quelle  :  appulcrare,  imbestiarsi,  immiarsi,  intuar- 
si,  illuiarsi,  inlearsi,  intrearsi,  inventrarsi,  e  se  altre 
ve  ne  sono  di  questo  conio. 

Ha  egli  ancora  usato  moltissime  parole  forestie- 
re, delle  quali  non  si  vorrebbe  riprendere,  se  la 
lingua  nostra  non  avesse  delle  equivalenti,  o  se  egli 
fusse  stato  più  religioso  o  più  guardingo  nella  scel- 
ta. Tali  sono,  per  esempio,  co',  mo\  issa,  lumaccia, 
ancoi,  torza  per  torca,  pigliate  dalla  lingua  lom- 
barda. 

Tali  vas,  viri,  pape,  pertratta,  feda,  rui,  rua,  qua- 
re,  tute,  setta  per  tagliata  ;  disceda,  labore,  gestare, 
corani,  requievi,  ricepe,  repe,  necesse,  beato  esse,  velie, 
felle,  frustra,  labi,  tota,  per  se  isso,  cine,  traili,  iube, 
mutua,  cupe,  liqua,  mano,  meare,  fruì,  vel,  prope, 
prome,  dape,  continga,  libente,  repluo,  nuro,  permane, 
repente,  rape  per  rapisce,  sene,  sidi  e  altre  molto 
pigliate  dalla  lingua  latina.     Molte  ancora  egli  ne 
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ha  prese  da'  Greci,  e,  come  quegli  che  non  sapeva 
la  lingua,  il  più  delle  volte  le  stroppia.  E  tale  è 
per  esempio,  Heliós  in  cambio  di  Hélios,  orizonta 
per  orizonte,  Minoi  —  che  vorrebbe  dire  la  figliuola 
di  Minos  —  per  Minos  o  Minosse  o  Minosso;  latria 
con  la  mezzana  breve,  e  fiala  di  due  sillabe  e  con 
la  mezzana  lunga,  benché  ciò  si  potrebbe  salvare 
per  l'accento.  E  altre  ancora,  che  non  mi  sovven- 
gono. 

Usane  ancora  dolle  ebraiche,  quali  sono  Satan, 
Alepjie,  Osanna,  Sabaot,  Serafi  e  Cherubi  tarpandogli 
l'emme  finale,  e  malaót.  Nella  quale  ultima  parola 
commette  egli  solamente  due  errori,  un  barbarismo 
e  un  solecismo.  Perciò  che  malaót  in  lingua  ebraica 
non  vuol  dir  nulla,  e  a  volere  che  significasse  i  re- 
gni, siccome  Dante  si  è  pensato,  dicendo  Felices 
ignes  horum  malaót  (Par.,  VII,  3)  cioè  regnorum, 
bisognerebbe  che  dicesse  malcuiot,  ovvero  mamla- 
cot;  ma  tutte  queste  voci,  eziandio  malaót,  se  si 
trovasse,  hanno  la  terminazione  della  femmina  e  col 
suo  genere  si  vogliono  accordare.  Ma  Dante  si  è 
creduto  che  si  come  regnorum  appresso  dei  Latini 
è  nome  neutrale,  così  ancora  sia  malaót  appresso 
degli  Ebrei,  e  verificato  ha  in  sé  quel  proverbio  : 
Ne  sutor  ultra  crepidam. 

Di  tutte  queste  lingue  fa  egli  talvolta  una  certa 
mescolanza  di  vigna,  la  quale  in  nessun  poeta  di 
nessuna  lingua  si  è  veduta  giammai;  se  non  se  forse 
in  qualche  satiro  per  occultare  il  veleno  di  qualche 
tratto,  o  in  qualche  comico  per  servire  al  ridicolo, 
o  finalmente  in  qualche  poeta  giocoso. 

Quando  egli  riferisce  alcun  versetto  de'  salmi  o 
alcun  passo  della  sacra  scrittura,  ciò  gli  si  vuol  con- 
donare; ma   quando    fuor    di    proposito    latinizza    o 
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ebraizza  di  sua  testa,  non  se  gli  vuole  approvare. 
Chi  lo  forzava  a  dire  lo  vas  d'elezione  (Inf.,  II,  28)  ? 
perchè  non  dire  il  vaso  d'elezione?  e  perchè  far  dire 
in  latino  a  Papa  Adriano: 

Scias  quod  ogo  fui  successor  Petri, 

(Purg.,  XIX,  99; 

e  nel  testo  del  ragionamento  farlo  parlare  in  volgare? 
Lascio  stare  che  quel  quod  ne  dà  ad  intendere  quan- 
to egli  sapesse  di  lingua  latina. 

Cosi  anco  fa  dire  a  Cacciaguida,  suo  trisavolo: 
0  sanguis  meus  (Par.,  XV,  28)  con  quel  che  segue  ; 
e  poi  lo  fa  pur  sempre  parlare  in  volgare. 

Tale  ancora  è  quel  luogo: 

Si  levar  ratti  ad  vocem  tanti  senis 

(Purg.,  XXX,  17), 

ove  nulla  necessità  era  di  porre  quelle  parole  lati- 
ne se  non  per  far  la  rima. 

Tali  sono  quegli  altri:  contento  requievi  (Par.,  I, 
95)  coram  me  (Par.,  XXV,  26)  è  qui  necesse  (Par.,  Ili, 
77)  esto  beato  esse  (l.  e.  79),  nel  tuo  velie  (Par.,  IV, 
25)  per  se  isso  (Par.,  VII,  92)  ;  Non  decimas,  quae 
sunt  pauperum  dei  (Par.,  XII,  93),  Non,  si  est  dare, 
primum  motum  esse  (Par.,  XIII,  100)  ;  vel  pria  vel 
poi;  (Par.,  XIX,  105)  men  prope  (Par.,  XVII,  107); 
regnum  caelorum  violenzia  paté  (Par.,  XX,  94),  nei 
quali  è  mescolato  il  volgare  col  latino  senza  necessità. 

Ma  in  quel  verso  tanto  celebrato  e  stracantato 
dagli  ammiratori  di  Dante  : 

Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe, 

{Inf., VII,  I) 

vi  è  una  mescolanza  d'erbe  altrettanto  ostiche  al 
mio  palato,  quanto    gioconde  a  quelli    di   cotestoro. 
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La  parola  pape  è  latina  e  può  anche  passar  per  gre- 
ca; satan  è  ebraica,  e  aleppe  ancora,  o  secondo  al- 
cuni franciosa.  Ma  l'uno  e  l'altro  che  ella  sia,  male 
sta  ed  è  un  mostro  di  parola.  Coloro  che  franciosa 
la  fanno,  dicono  che  è  composta  di  ale  e  pé,  che  vo- 
gliono dire  in  quella  lingua:  andate  e  fermate  o  sta- 
te. Ma  se  ciò  fusse,  Dante  averebbe  storpiate  que- 
ste parole,  di  due  facendone  una  e  di  suo  aggiun- 
gendovi una  p,  sì  che  non  verrebbono  a  essere  né 
franciose,  né  volgari,  ne  stradiotte.  Oltre  di  ciò 
non  farebbono  elle  a  proposito  di  quello  che  qui  si 
vuol  dire.  Però  che  Pluto  chiama  e  parla  a  Sa- 
tanasso e  non  a  Dante  né  a  Virgilio,  sì  che  egli  ab- 
bia a  dire  che  vadano  o  che  stiano.  E  quando  an- 
cora a  loro  parlasse,  non  ha  garbo  che  gli  dica:  sta- 
te, perchè  a  quale  effetto  gli  arebbe  egli  da  far 
stare,  avendogli  detto  che  se  ne  andassero  ?  Anco- 
ra io  non  so  vedere,  perchè  questo  Plutone  abbia  da 
parlare  in  lingua  franciosa.  Che  parli  in  greco  o 
in  ebraico,  che  sono  le  due  lingue  più  autorevoli  e 
mastre,  se  ne  potrebbe  addurre  per  avventura  qual- 
che ragione.  Ma  che  egli  parli  francioso,  massima- 
mente non  essendo  né  Virgilio  né  Dante  franciosi, 
non  saprei  per  me  chimerarne  alcuno  argomento. 

Ora  questo  Pluto  chiama  Satana,  principe,  come 
dicono,  dei  demoni,  la  qualcosa  io  non  so  bene  quan- 
to sia  vera.  Perchè  Satana  in  lingua  ebraica  si- 
gnifica odiatore  o  avversario,  e  dicesi  non  solamente 
dei  demoni,  ma  eziandio  degli  uomini,  sì  come  Cri- 
sto, in  San  Matteo,  appellò  Satana  San  Pietro,  quando 
lo  volse  impedire  che  non  andasse  in  Gerusalemme, 
ove  morir  doveva.  Né  significa  questo  nome  più 
un  demonio  che  un  altro,  perchè  sì  come  avversari 
dell'uomo  son  tutti;  così  tutti  appellar  satani  si  pos- 


sono.  E  però  mentre  Plutone  chiama  Satana,  viene 
a  chiamare  non  più  il  principe  dei  demoni,  che  qua- 
lunque degli  altri  e  se  medesimo  ancora,  per  es- 
ser tal  nome  a  tutta  la  diabolica  schiatta  conve- 
niente. 

Ma  io  con  tutto  ciò  scuso  Dante  in  questo  partico- 
lare, come  quello  che  abbia  parlato  secondo  la  volgare 
opinione,  la  quale  è  che  Satana  o  Satanasso  sia  il  prin- 
cipe de'  fistoli  o  vogli  il  Lucifero  dello  Stigliani.  Ma 
non  lo  scuso  già  nella  voce  Meppe,  nella  quale  due 
solenni  errori  da  me  si  notano,  quali  non  so,  se  da 
altri  sin  qui  sieno  stati  avvertiti.  L'uno  è,  che  se 
questo  aleppe  è  la  lettera  alef  degli  ebrei,  biso- 
gnava che  si  fusse  detto  al  effe  e  non  aleppe,  conciòs- 
siachè  la /non  si  pronuncia  mai  per  pe,  se  non  quan- 
do ella  è,  come  dicono,  daghesciata,  e  perchè  nel  fine 
delle  parole  non  può  ricever  così  fatto  daghesc,  non 
vi  si  pronunzia  mai  per  p,  ma  sempre  per/.  L'altro 
errore  è  di  aver  usato  questa  parola  come  una  inte- 
riezione di  dolore,  cioè  per  ah,  come  dice  il  Buti, 
non  essendo  vero,  che  ella  abbia  tal  significato  nella 
lingua  ebraica.  Ma  Dante,  che  aveva  sentito  cantare 
questo  alef  nelle  lamentazioni  di  Irmeiau  profeta,  si 
era  forse  dato  ad  intendere,  che  fusse  una  qualche 
voce  di  dolore,  e  per  tale  usata  l'ha  in  questo  luogo.. 
Non  sapendo  che  per  altra  cagione  questa  con  le 
altre  lettere  dello  alfabeto  ebreo,  così  nelle  prefate 
Lamentazioni,  come  in  alcuni  salmi  di  David  e  di- 
Salomone, sono  state  collocate. 

Quanto  poi  appartiene  al  metro  e  al  numero  di- 
questo  poema,  universalmente  non  è  se    non  buono. 

Ben  vi  sono  alcuni  versi,  che  più  di  prosa  che  di 
versi  hanno  sembiante,  cagione  il  non  avere  allo- 
gati gli  accenti  nelle  debite  sedie,  ma  pospostigli  o- 
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antepostigli  con  disconcio  della  pronunzia.    Tali  sono 
per  esempio: 

Ogni  forma  sustanzial,  che  sotta.  {Purg.,  XVIII,  49) 
Manibus  o  date  lilia  plenis.  (Purg.,  XXX,  21) 
E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda.  (Purg.,  VVIII,  101) 
Con  tre  gole  caninamente  latra.  (In/.,  VI,  14) 
La  gente  che  per  li  sepolcri  giace.  (Inf,  X,  7) 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse.  (Inf.,  XII,  117 ) 
Per  lo  furar  frodolente,  ch'ei  fece.  (Inf.,  XXV,  29) 
Non  per  far,  ma  per  non  far  ho  perduto.  (Purg.,  "VII,  25) 
La  vipera  ch'el  Melanese  accampa.  (Purg.,  VIII,  80) 

E  altri  molti,  che  ciascuno  da  per  sé  stesso  può 
avvertire. 

Queste  sono  le  cose,  che,  nel  trascorso  di  una 
lettura,  ho  io  notate  in  questo  poema.  So  che  molte 
altre  ve  n'erano,  che  notare  si  sarebbono  potute;  ma 
perchè  altri  l'hanno  fatto  prima  di  me,  non  ho  vo- 
luto ricantare  la  medesima  cantilena,  o  sì  farmi  bel- 
lo del  senno  degli  altri. 

Queste  che  ho  dette  io,  se  per  avventura  l'han 
dette  anco  loro  —  che  non  ho  voluto  perder  tempo 
di  andarne  cercando  —  il  mio  giudizio  doverà  es- 
serne tenuto  più  autorevole;  ma  se  le  ho  dette  solo, 
maggior  loda  mi  si  doverà  del  vero  e  maggior  scusa 
del  contrario.  Dico  ben  questo,  che  tali  cose  non  ho 
io  riprese  per  poca  estimazione  ch'io  faccia  di  questo 
autore,  quale  ho  sempre  tenuto  e  tengo  per  uno  dei 
primi  poeti  della  nostra  lingua,  particolarmente  quan- 
to all'invenzione  e  quanto  alla  sentenza  ;  ma  sola- 
mente per  mostrare  ai  giovani  del  nostro  secolo,  che 
•egli  non  è  così  oltre  maraviglioso  e  così  divino,  co- 
me gli  idolatri  suoi  lo  fanno,  e  che  non  solamente  è 
falso  ciò  che  alcuni  hanno  lasciato  scritto,  che  niuno 
di  qui  a  mille  anni  è  per  farglisi  mai  secondo,  ma 
che  meglio  di   lui  poeterà  in   questo  secolo  chiunque 
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dai  suoi  vizi  e  da  quegli  del  secolo  si  saprà  guar- 
dare. 

Conside razioni  di  Messer  Fagiano,  eco.  p.  155-230. 


Ma  perchè  questa  parola  bornio  c'è  venuta  fra  le 
mani,  sarà  bene  che  dichiariamo  quel  luogo  di  Dante, 
ov'ella  si  ritrova,  per  essere  stato  fin  qui  male  in- 
teso da  tutt'uomo.  Era  Dante  con  Virgilio  arrivato 
sopra  l'arco  della  settima  bolgia,  ma  perchè  quindi 
per  l'oscurità  non  poteva  discernere  ciò  che  nel 
fondo  di  lei  era,  né  intendere  le  voci,  che  ne  veniva- 
no per  la  lontananza,  scese  dal  ponte  in  sulla  riva,, 
che  divideva  la  settima  bolgia  dalla  ottava,  donde 
manifestamente  ciò  che  nella  settima  bolgia  era,  po- 
tette discernere.  Il  che  poi  che  ebbe  fatto,  risali 
per  donde  era  disceso,  con  la  compagnia  sempre  e 
con  l'aiuto  di  Virgilio.  E  deesi  sapere,  che  questo 
arco,  il  quale  cavalcava  la  settima  bolgia,  era  — 
come  dice  il  poeta  —  Tonchioso,  stretto,  e  malagevole,. 
che  però  da  lui  è  chiamato  scoglio.  Deesi  ancora  sa- 
pere, che  la  scesa,  per  la  quale  si  calarono  sulla  riva 
della  bolgia,  era  anch'essa  aspra  e  piena  di  schegge, 
sicché  non  si  poteva  né  scendere,  né  salire,  se  non 
con  difficoltà  e  fatica  di  mani  e  di  piedi.  Le  parole 
di  Dante  son  queste  : 

Noi  ci  partimmo  e  su  per  le  scalee, 
Che  n'avean  fatti  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  mio  maestro  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  tra  i  rocchi  de  lo  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

(In/.,  XXVI,  13-18) 

Dicono  gli  spositori  che  bornio  è  parola  francese 
e  significa  lippo  o  losco,  onde  fu  detto  Filippo  il  bo- 
nio  e  Beltran  dal  bornio,  e  che  il  senso  del  poeta  è, 
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che  quelle  scalee  gli  avevano  fatti  a  scender  borni, 
cioè  di  non  sana  e  mala  veduta.  Che  però  avanti 
aveva  detto,  che  dalla  sommità  dell'arco  riguardando 
non  aveva  potuto  per  l'oscurità  discernere  quello  che 
in  fondo  della  bolgia  si  fusse. 

Ma  quanto  questa  esposizione  inetta  e  sconcia 
sia,  lo  vedremo  per  le  seguenti  ragioni.  Prima,  se 
Dante  avesse  voluto  dire,  che  quel  ponte  l'avesse 
fatto  losco,  si  che  non  avesse  potuto  vedere  ciò  che 
nel  fondo  era  della  bolgia,  non  avrebbe  detto  :  ne 
avean  fatti  i  borni,  ma  mi  avean  fatto  bornio,  per- 
chè Dante  solo,  come  corporeo,  non  poteva  ciò  che 
fosse  in  quella  bolgia  vedere,  ma  Virgilio,  che  era 
spirito,  non  poteva  ricevere  impedimento  alcuno  di 
veduta.  Secondo,  non  sarebbe  stato  buon  modo  di 
dire,  che  il  ponte  l'avesse  fatto  losco,  perchè  non  il 
ponte  ma  l'oscurità  della  bolgia  era  quella  che  gli 
offuscava  la  vista;  terzo,  non  dice  che  il  ponte  l'a- 
vesse fatto  losco,  ma  le  scalee,  il  che  non  poteva  es- 
sere, perchè  dalle  scalee  gli  fu  la  bolgia  manifesta. 
Quarto,  dice  che  le  scalee  l'avevano  fatto  losco  a 
scendere,  il  che  pure  è  contro  alla  sua  mente,  per- 
■chè  scendendo  acquistava  sempre  più  distinta  e  chia- 
ra veduta  della  bolgia.  Quinto,  non  dice  che  le  sca- 
lee gli  avessero  fatti  borni,  ma  i  borni  ;  che  cosa  vor- 
rebbe egli  dire,  che  le  scalee  gli  avessero  fatto  i  loschi 
o  i  cechi  ?  Chi  dirà  mai  la  tal  cosa  mi  ha  fatto  il  cieco  ? 

Ora  egli  è  da  sapere,  che  la  parola  bornio  non 
solamente  è  franciosa  e  importa  lippo  o  losco,  ma 
è  ancora  toscana  e  significa  quel  tumore,  che  na- 
sce dalle  percosse,  detto  altramente  bernoccolo  e 
bitorzolo,  e  '1  diminutivo  suo  è  borniolo  e  bor- 
niola,  che  si  prende  talora  in  segno  metaforico  per 
oltraggio  o  billara,  o  bischenca  o  malo  scherzo. 
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E  maraviglio  mi  di  quei  valentuomini  che  hanno 
lasciato  scritto  che  borniola  è  giudizio  falso  e  contra- 
rio al  giusto,  e  che  si  deriva  da  bornio,  voce  francese 
che  vale  cieco  o  losco. 

Stante  ciò  chiaro  viene  a  essere  il  sentimento  di 
Dante,  non  volendo  egli  dire  altro,  se  non  che  nello 
scendere  per  quelle  scalee  roa  chiose  e  piene  di  scheg- 
ge, per  le  quali 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia, 

si  era  fatto  dei  bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani 
e  per  li  piedi  e  per  altre  parti  del  corpo. 

(Uccellatura,  eoo.,  p.  111-14) 
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